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La seduta comincia alle 16. 

GUERRIERI, Segretario, legge il pro- 

(I? approvato). 
cesso verbale della sedutla di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Negrari, Scarascia e Viviani Arturo. 

( I  congedi sono concessi). 

Approvazione di disegni 0 di proposte di hgg0 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati appro- 
vati i seguenti provvedimenti : 

dalla I Commzssione ( In t e rm) :  
(( Concessione di un contributo straordi- 

nario a favore della Cassa sovvenzioni antin- 
cendi )) (1145) (Con rnodificazioni); 

( 1  Concessione di una sovvenzione straor- 
dinaria a favore dell'0peca nazionale per la 
protezione della maternità e dell'infanzia )) 

(Approvato dalla I Commissione permanente 
deZ Senato) (1440); 

SCOCA: (f Raccolta di fondi per la lotta con- 
tro i tumori )) (1464) (Con modi@cazioni);  
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dalla VI  C o ~ n n ~ t s s i o n e  (Istwaione): 
(( Norme sullo stato giuridico del personale 

insegnante non di ruolo delle scuole e degli 
Istitut8i di istruzione media, classica, scien- 
tifica, magistrale e tecnica )) (Modificato dalla 
1.1 Conmissione permanente del Senato) 
( G O -  B )  ; 

dalla I X  C o ~ ~ ~ i i ~ z s s ì o n e  (Agricoltura): 
1‘ Provvidenze pel le aziende agricole della 

provincia di Salemo danneggiate dall’allu- 
vioiie del 20 ottobre i954 11 (Approvato dalla 
I 111 Co,nnzìssìonf> p~rmnnrnte  del Senato) 
(1412); 

dalla X Conwdtasrone ( Industr ia) .  
CERVONE e VILLA. (( Modificazioni all’arti- 

colo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646 (Isti- 
tuzione della Cassa per il Mezzogiorno); al- 
l’drticolo 5 della legge 29 dicembre 1948, 
11. 1482, già modificata dalla legge 27 novem- 
h e  1931, il. 1611, contenente norme integra- 
tire dei decreti 1egiSlativi 1; dicembre 1947, 
n. 1598, e 5 marzo 1048, n. 121, nonché del 
decreto legislativo 15 dicembre 1947, n. 1419, 
L)er quanto riguarda l’industrializzazione del- 
l’Italia meridionale ied insulare )) (Modificata 
dalla IS Conimis,-ione permanente del Senato)  
20%-B). 

dnlla X I  C‘ommzssione (Lnvoro): 
MORELLI ed altri. Estensione dell’assicli- 

razione obbligatoria contro la tubercolosi n 
tutto il personale dipendente da istituzioni 
pubbliche sanitarie )) (223) (Con modifica- 
:ioni). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza proposte di legge 
d’iniziativa dei deputati : 

RUBINACCI: (( Estensione del diritto di op- 
zione previsto dall’articolo 17 della legge 
25 luglio 1952, n. 1593, ai pensionati della 
Cassa nazionale della previdenza marinara, 
esonerati dal servizio fra il 10 gennaio 1946 
ed il 10 agosto 1932 )) (1500): 

AUDISIO : (( Facoltà di contrarre inatrimo- 
nio da parte dei soltufficiali e militari di 
truppa dell’Arma dei carabinieri )) (1501); 

VICENTINI, GIRAUDO e SEDATI : (C Modifiche 
alla legge 16 giugno 1927, n .  1766, sugli: 
” Usi civici ” )) (1502). 

Saranno stampate e distribuite. Avendo i 
proponenti rinunziato allo svolgimento, le 
proposte saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di ctnbilirne la sede. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della propnsta di Icgge di ini- 
ziativa dei deputati Di Maiirn e Faletra: 

K Proroga della legge 87 ottobre 1950, 
il. ‘304, relativa alle contriliuziorii a favore 
della sezione di assistenza sociale dell‘Erite 
zolfi italiani D. (1404). 

L’nnorevnle Di Mauro ha farolt,i di svnl- 
gere questa proposta di legge. 

D I  MAURO. Sono troppo gravi e note 11. 
condizioni degli operai delle zolfare siciliane, 
perché io ritenga necessario dovermi rliff’on- 
dere ad illustrarle. Essc rappresentano una 
delle brutture esistenti nella ncstra repionc, 
che deve essere eliminata 

Esiste un’apposita organizzazione presso 
l’Ente zolfi italiani: In sezione di assistenza 
sociale dell’cnte stesso, con il cnnipitn di prov- 
vedere al miglioramento delle condizioni igie- 
nico-sociali dei lavoratori. In verith, qiiestn 
sezione finora ha operato con molteplici mari- 
chevolezze: scarsa l’assistenza che è stata data, 
costosi i servizi, e soprattutto assistenza di tipo 
paternalistico, senza che siano stati affrontati 
i problemi di fondo dei minatori siciliani. 

I lavoratori ripetutamente hanno sotto- 
lineato con energia la necessità di risolvere. 
almeno i problemi di fondo Che li assillano: 
quelln dell’anchilostnmiasi (malattia profes- 
sionale degli zolfatari), i l  prol)lema dei tra- 
sporti, l’istituzione di centri di ripnsn, l a  
creazione di un istituto per i figli dei caduti 
nelle niinieie, e infine la cnstriizinne di case 
per gli operai. 

La sezione di assisteiiza sociale per6 si 
trova addirittura nell’impossibilit8 di operare, 
perché i contribiiti che le erano dati sono 
stati sospesi per carenza legislativa. La se- 
zione era alimentata da iin contributo da 
parte dello Stato di 60 milioni anhui e da 
un contributo di 500 lire prr opni tonnellata 
di zolfo venduta. 

La nostra proposta, d i  legge tciide a ripii- 
stinare I’erogazione di questi contributi da 
parte dello Stato e la trattenuta di 500 lirti 
per tonnellata, in modo da alimentare la sud- 
detta sezione di assistenza socialr. La nostm 
proposta di legge, quindi, 11011 fa altro che 
prorogare la legge 27 ottobrc 1050, n. 904, 
per dare questi f»ndi alla sezione (li assi- 
stenza sociale. 

L’onere che verr& a giavaw siillo Stato 6 
molto lieve: complessivamentp si tratta di 
300 milioni per gli arretrati. Noi riteniamci 
che i l  prelevamento di questi fondi pnssn 
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essere fatto sul conto corrente infruttifero di 
tesoreria che il Governo recentemente voleva 
utilizzare con apposit,o disegno di legge, pre- 
sent.ato e pni ritirato. 

PRESIDENTE. I1 Covernc; ha dichiara- 
zioni da fare ? 

QUARELLO, ~Soitoscgrctario d i  Stalo per 
l’industrio. c il  commercio. I1 Governo, con le 
consuete riserve, iiiilta oppone alla presa in  
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in  volazioiic I s  
presa in  cnnsicìeraziorie drlln proposta (li legge 
Di Maiiro. 

( ri: approvfl~la). 

La proposta sard trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme in materia di locazioni e subloca- 
rioni di immobili urbani. 

l>ltESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della disrussione del disegno di legge: 

Norme in materia di locazioni e siihloca- 
zit tili di immobili urbani. 

i; iscrit to a parla~’e l’onorevole (hvallotbi. 
Ne ha facoltà. 

CAVALLOTTI. Signor Presidente, 0110- 

revoli colleghi, mi permettano gli onorevoli 
relatnri di minoranza di esprimere la mia sodi- 
sfazione, sodisfazione di medico, perché hanno 
riservato nella relazione uno spazio notevole ai 
riflessi igienico-sanitari che questa legge com- 
porta e, dirò subito, che questo è il tema del 
mio intervento. Sodisfazione, dicevo, di nie- 
dico che da molti anni vede le misere condi- 
zioni di vita di grandi masse popolari ita- 
liane e ha potuto constatare i netti legami 
csistenti fra le condizioni ambientali e i vari 
stadi di malat,tia. Sodisfazione di deputato 
medico che poche volte ha visto, in relazioni, 
sui più vari problemi politici che qui si sono 
agitati, trattare riflessi igienico-sanitari. Che 
questo prohlenia esista in questa legge lo tlicc 
un insieme di fattori: i1 sovraffollamento csi- 
stente in Italia (che non mi pare negato da 
nessuno); il numero delle case dichiarate ina- 
bitabili (pure questo fat,tore non negato da 
iiessuno). Sovraffollammto esiste tanto che 
un neologisnio sanilmio si B venuto a creare 
(la qualche anno a questa parte, cioB una 
nuovit iioinenclatura, i1 che significa che si 
sono verificate nuove condizioni nosologiche. 

Cume una volta sì porlava nei trattati di 
mcvliciiiri, delle nialat,tie da raffreddamento, 

oggi si parla di malattie da superabolla- 
i n ~ n k ) ,  anzi alcuni parlano anche di case dn 
rcurndtisnio. Jl  professor Scaglia, poi, in un 
suo cecente e be1 lavoro, parla di una nuova 
nevrosi: a Psicosi dd casa b. _Ulora, esiste 
questo riflesso igienico-sanitario della legge 
che ci iigiiarda e che noi stiamo discutendo e, 
induhbiainentc, questa leggc comporta nuovi 
pericoli di  malattia che inconibono sui tosi 
t let ti sovra ffollat i, chc seconiin I ’inchiesta 
siilla miserie r,ipprebentercblJero circa i l  22 
per cento delk famiglie in Italia. 

Ecco perché gli onorevoli relatori di mi- 
nctranxr?. attenti e precisi. SI domandano prcoc- 
cupati: che cosa nccadrk su questo terreiio 
sc questa legge passerg ‘) Da qui le preoccii- 
pazioni dei relatori, da qui le osservazioni d i  
un ~iiedico. IJgualr sodisiazione non si pii0 
wpriintw per il rela tore di maggioranza. 11 
rrlatoiLe di  maggioranza ha tlinirntica to que- 
c11 litlessi e queste consegiieiizc; aiizi, egli se 
l’i: cavstci, con una s~nipljce [rase a pagina 5 )  
 lor^ dice>: (( Prrh, occorre che dal graiidr 
quadro della vita ecoiiomico-sociale italiantt, 
c (la i 1  iicllo iriyuietante clul problema del li^ 
cas‘i, noi cniicleiaino 18 iriateria ocrget to tlc.1 
disegno (li legge )). 

gli c h ~ i e i i i  i validi p i ’  la valii taeionc generale 
ricji 11 ~~dn i in imic~  per v(dwc, se m n o  deter- 
niirinriti a1 nostro s p ~ ~ ~ i l ì c r i  (1 l i m i  t q t n  in{+ 
rtwe )>. 

Io credevo che l’onorevole Concetti in- 
cludesse nel quadro sociale anche il problema 
igienico-sanitario, che questo fosse uno degli 
elementi del problema della casa. Invece non 
ho trovato nulla di ciò nella sua relazione. 

A pagina 10 si domanda quali potrebbero 
essere le ripercussioni di questa legge, pole- 
niizza con l’opposizione circa l’eventuale rin- 
caro del costo della vita, non parla della que- 
stione igienico-sanitaria. 

Si limita l’onorevole Concetti a enucleare; 
ma che cosa enuclea di fatto ? Per quanto so, 
enuclea qualche metro quadrato di super- 
ficie, qualche metro cubo di spazio necessario 
a molle famiglie che vivono nelle già ristretto 
abitazioni. Enuclecrh forse un po’ di sole, un 
po’ di luce per quelle famiglie che saranno da 
questa legge inviate a vivere negli scantinati; 
e l’onorevole Concetti, che appartiene al par- 
tito che dice di basare la sua politica sulla 
saldezza e sulla integrità del nucleo familiare, 
contribuirti a enucleare queste famiglie dalla 
loro casa, forse le dividerà. L’onorevole Con- 
cetti rischia di passare alla storia come Con- 
cr.tti l’enucleatore. Ma non ho detto questo 
per sterile e del resto facile polemica. Ho fatto 

12 @I Pot tc1: 4 Etl l cc l~ l ’r t~  clllurri, C;llC> tutti 
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un’osservazione politica, alla quale faccio SP- 
p i r e  una seconda. 

Lungo tutta la discussioiie di  questa leggc 
<> mancato sui banchi del Governo colui che 
dovrebbe essere il tutore della salute pubblica, 
i1 vigile custode dell’igiene e quindi anche 
dell’igiene dell’abitazione. Non abbiamo avuto 
la presenza sui banchi del Governo dell’dto 
commissario all’igiene e alla saniiit. Onorevole 
guardasigilli, il camice forse ha ceduto alla 
toga? In fondo, bisogna riconoscerlo, i soli 
termini di ordine sanitario che sono stati detti 
iìa parte governativa o della maggioranza sono 
i; tati pronunciati proprio dall’onorevole guar- 
dasigilli, il quale ha definito questa legge, prima 
che fosse partorito l’articolo 3, un raffreddore, 
dopo, addirittura una polmonite. Egli è stato 
leggero nelle sue diagnosi, e mi riprometto di 
dimostrarlo. Ben altre malattie, questa legge, 
rappresenterà per molti italiani. N o n  so110 
stale una coincidenza, i1 suo silenzio, onorevole 
i’elatore, e l’assenza dell’alto commissario: li 
chiamerei piuttosto disinteresse. 

Forse perché le condizioni di salute del 
popolo sono così buone da permettere anche 
tin peggioramento del fattore abitazione 
come fattore morbigeno ? Evidentemente no. 
In altro momento investirò l’intero settore 
della salute; parlerò ora in termini riassuntivi. 
Lo conosco il vostro termine riassuntivo prin- 
cipe: il vostro termine riassuntivo è la dimi- 
Iiuzione della inortalitk. Lo sentimmo dire 
qui dall’onorevole De Gasperi, lo sentimmo 
ripetere dagli onorevoli Pella e Scelba e forse 
ce lo ripeterà anche lei domani, onorevole 
Goncetti. Ma ben conosciamo le ragioni della 
diminuzione della mortalità. Non si deve né al 
miglioramento della alimentazione né al mi- 
glioramento delle condizioni di abitazione: lo 
si deve alle grandi scoperte che hanno dimi- 
nuito la mortalità per certe malattie e soprat- 
tutto per quelle infettive. Prova ne è che quelle 
malattie, per le quali la scienza nulla ha tro- 
vato e che potrebbero essere combattute sol- 
tanto con il miglioramento del tenore di vita, 
e quindi anche delle condizioni igieniche del- 
l’abitazione, sono in aumento, così come sono 
in aumento le cardiopatie, le malattie nervose 
P i tumori. 

Voi avete cercato per lungo tempo, su 
questo tema, di far gridare al popolo italiano: 
viva De Gasperi ! viva Scelba! e magari 
domani - può essere un augurio - viva 
Concetti ! Ma il popolo italiano ha risposto 
tributando i suoi evviva soltanto a coloro 
che se li meritavano, cioè viva Fleming! 
(che ha scoperto la penicilina) e viva Wak- 
sman ! (che ha scoperto la streptomicina). 

Del resto, sulla mortalità avrei breve- 
mente qualcosa da dire per quanto concerne 
la curva della mortalità infantile. Essa è 
diminuita in tutto il mondo ed anche in 
Italia: dal 1939 al 1933 siamo passati dal 
97 per mille al 64 per mille. Orbene, questa 
mortalità infantile (che riguarda quindi il 
primo anno di età) è pur sempre elevata. 
Sul Notiziario dell’arn7ninistrazione sanitaria, 
organo ufficiale dell’ Alto Commissariato per 
l’igiene e la sanità, leggiamo: (( La mortalità 
infantile in Italia è ancora elevata in con- 
fronto a quella dei principali Stati europei 
ed extraeuropei, risultando essere superiore 
a quella degli Stati scandinavi, Svizzera, 
Regno Unito, Paesi Bassi, Francia, Belgio, 
Danimarca, ecc. ». In  nessun’altra età come 
in questa giocano il loro triste ruolo le con- 
dizioni di vita e l’insalubrita dell’abitazione. 
Pertanto, le condizioni di salute del popolo 
italiano non sono buone, anche per le cattive 
condizioni delle abitazioni. 

Parlerò per termini riassuntivi, ho detto. 
Quale termine più riassuntivo della durata 
della v i ta?  Ebbene, le st,atistiche ci dicono 
che la durata media della vita del cittadino 
italiano è di 59 anni; gli altri paesi europei 
denunciano una durata media variante da 
64 a 65 anni. Le condizioni disagiate di vita 
rubano quindi agli italiani 5-6 anni. Orbene, 
i congressi di gerontologia, anche più recenti, 
insistono sul fatto che si vive meno quando 
si è vissuto in ambienti malsani. 

Il secondo termine sintetico è l’opposto, 
cioè l’inizio della vita e precisamente il peso 
del neonato, il quale dice molto: dice le con- 
dizioni di vita della madre, del padre, della 
famiglia. In Italia assistiamo a questo fe- 
nomeno: si registra una diminuzione del peso 
del neonato ed un aumento della immatu- 
ri t à. 

Accanto ai fattori causanti ipoalimen- 
tazione e superlavoro della madre, la scienza 
nipiologica ha posto nei suoi congressi anche 
il fattore abitazione. Le cattive condizioni 
dell’abitazione fanno sì che oggi in Italia 
molti nati si presentino alla vita con un 
peso inferiore a quello che noi pediatri un 
tempo ritenevamo il peso normale. Vi sono 
brefotrofi i quali denunciano che su cento 
nati ottanta bambini hanno un peso inferiore 
a 2.500 grammi; e di questi, quindici hanno 
un peso inferiore a 2.0N) grammi, cinque un 
peso inferiore a 1.500 grammi. Gerontologi 
e nipiologi sono suoi oppositori, onorevole 
Concetti, in quanto afiermano che queste 
condizioni provengono anche dalle cattive 
condizioni dell’abitazione. 
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Di un terzo eleniento riassuntivo vorrei 
parlarvi, ed è una segnalazione di ieri, apparsa 
su una rivista scientifica italiana, La Minerwa 
pediatrica, ad opera dei dottori Quarti e 
Niccolini di Milano. È: stata fatta una inda- 
gine su. migliaia di bambini che si sono 
presentati all’ospedale Maggiore di Milano 
durante gli ultimi due anni. Si tratta di 
bambini che abitano nelle case del suburbio 
e nei rioni popolari della città. Questi due 
medici hanno trovato gracilità nel 56 per 
cento delle femmine, come pure nel 39 per 
cento dei maschi; gracilità - badate bene - 
che è un termine preciso, stabilito dalla 
moderna scienza auxologica. Questo studio 
recentissimo si ricollega ad una mia indagine 
fatta qualche anno fa sui bambini milanesi 
in cui, in base alle condizioni di vita e di 
abitazione, distinguevo la gracilità in gra- 
cilità costituzionale e ambientale. 

Se queste sono, dunque, le condizioni di 
vita del popolo, perché vi siete dimenticati 
di parlare delle conseguenze che questa legge 
pub avere ? Forse perché non credete davvero 
ai legami esistenti fra le condizioni di abita- 
zione e la salute? Se così fosse, onorevole 
relatore - mi permetta una brevissima scorsa 
all’indietro nel tempo - ella avrebbe opposi- 
tori antichi e moderni, si figuri tanto antichi 
e saggi quanto poterono essere Sorano di 
Efeso e Galeno di Pergamo, che pur combat- 
tendosi come patrioti, filavano il perfetto 
accordo nello stabilire, fin da allora, la neces- 
sità delle condizioni igieniche delle abitazioni. 
Potrei citare, nell’evo moderno, una serie di 
nomi illustri della scienza medica che riha.- 
discono il concetto (( essere essenziale l’igiene 
dell’abitazione per il mantenimento della 
buona salute o. Così il vecchio Bendix, famoso 
pediatra tedesco, scrive: 4 I1 bambino deve 
avere la sua stanza. 11 contatto con i genitori 
e fratelli è causa di numerose malattie fisiche 
e psichiche. L’importanza della coabitazione 
con i grandi nel determinismo delle malattie 
sfugge, affezione per affezione, molte volte 
& imporiderabile, ma sempre esiste. È crimine 
far dormire il bambino nello stesso letto degli 
adulti )). Quanti sono, amico Bernardi, dai 
conti delle tue statistiche i bambini che dor- 
mono in Italia nello stesso letto degli adulti ? 
Fl quanti crimini, secondo il Bendix, favorirà 
qiiestn legge, che sp‘eriamo non passi così ? 

I pediatri di tutto il mondo, vecchi e 
moderni, si esprimono sulla necessità di dare 
al bamhino la sua stanza, il suo letto, il 
suo spazio, la sua luce. Sembra comico, se 
non fosse tragico, leggere quanto oggi la 
scienza siiggerisce circa l’abitazione per far 

crescere il bambino sano: essa determina la 
metratura quadrata e quella cubica, stabilisce 
come deve essere il letto, quale deve essere lii 
temperatura, quanta la luce, come le coperte 
e perfino i colori della stanza. Poi si va a 
vedere come vivono masse di nostri bambini 
nelle grotte e nelle spelonche, e non si sorride 
davanti al contrasto, ma viene invece da 
arrossire. Bambini con adulti e con bestie 
nella stessa stanza, pardon, nello stesso 
eufemistico (( vano )), spesso al buio, senza cole 
e sotto il livello stradale. 

E voi, invece di fare quel che è possibilc 
per migliorare tale situazione, enucleate questo 
problema, preferite aumentare gli affitti per 
parecchi milioni di cittadini italiani e vi 
rimettete alla grazia di Dio e alla grazia 
del piano Vanoni. 

CONCETTI, Relatore per la maggiora)izn. 
Ma che c’entra questo? 

CAVALLOTTI. Non c’entra per lei, perché 
ella ha enucleato ... 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
Sul problema generale possiamo essere d’ac- 
cordo; ma ella mi deve dimostrare che vi è 
un’antitesi, da parte nostra, sulla sua valuta- 
zione igienico-sanitaria. Ella lo sostiene, ma 
non lo dimostra. 

CAVALLOTTI. Ella non ne fa ceiiriu 
nella relazione. 

I1 Piccoli, nel suo bel lavoro La  boiiifica 
urnu.11~1 e la casa (altro suo oppositore, ono- 
revole relatore), parlando dell’aff ollamen to,  
definisce, insieme con il Pagliani, quali so- 
vraffollate, le abitazioni che offrono all’adulto 
meno di 6,50 metri quadrati di superficie, 
e pericolose vengono da altri definite le abi- 
tazioni che offrono meno di 4,50 metri qua- 
drati. 

Quante soriu in Italia le abitazioni nelle 
quali è rispettata tale superficie ? E, si badi, 
dico ((rispettata P perché già con la legge del 
1896 si ribadiva che ad ogni cittadinoitaliano 
spettano 15 metri cubi per adulto e 7 metri 
cubi per bambino. Così come in Francia la 
legge stabilisce 18 metri cubi, e in Inghil- 
terra 16 metri cubi. Sotto queste cifre si 
entra in zona di pericolo. 

In che consiste questo pericolo ? Prima 
di tutto, nell’influenza sulla mortalità. TI 
Tizzano, nella sua conferenza tenuta a Roma 
nel 1952, in occasione della ((giornata mondiale 
della sanità)), spezzò una lancia a favore della 
costruzione immediata di abitazioni igieniche 
e denunciò la condizione attuale malsana di 
molte abitazioni per il popolo. Egli ricordò 
sir Percy Stocks, il Korosy ed altri che hanno 
studiato la mortalità generale nei confronti 
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addensamento di popolazione. Questo ci iii- 

teressa. Questi due studiosi, facendo eguale 
ad i la mortalit8 che colpisce coloro che abi- 
tano in 1-2 per stanza, trovano nei loro 
studi che il coefficiente diviene 1,45 per chi 
abita in 3-5 per stanza. e I quando il 1111- 
Inero tocca i 10. Cioè, signori del Governo, 
perpetuando ed anzi aggravando questo stato 
di cose in Italia, voi rendete più probabile 
la morte da clue a quattro volte a quegli 
11.268.000 italiani che l’inchiesta sulla ini- 
seria dice che vivono in abitazioni sovraf- 
t’ollate. 

E passiaiiio bibevemen ti: alla ni»rbilitH per 
iiialattia. Dirò poche parolp sulle malattie 
contagiose. Esse sono no tcvolniente diminuite 
per l’efficacia degli antibiotici, di cui ho par- 
lato prima. Ma anche qui vi sono malattie 
che non risentono di queste scoperte t: che 
anzi hanno segnato un aunientn. Malattie 
nella patogenesi delle quali si è imposto il 
fattore del sovraffollamento. esempio, la 
paralisi infantile: iiel 1930 vi erano in Italia 
2035 colpiti da quecta malattia; nel 1951, 2867; 
riel 2952, 2708; nel i953 si è raggiunta la ci- 
fra più alta di questi ultimi 30 ami i ,  dopo il 
1939: 5 mila. La tubercolosi b la malattia 
alla quale si fa riferimento di solito. Si dice 
che è diminuita. Però è diminuita piti ( l i  
tutto la mortalit& per tubercolosi. Non soii‘i 

io che lo affermo, ma il professor Paleiizona, 
al IV congresso di medicina sociale: la morta- 
lità è diminuita ma (< per le tisi croniche vale 
il concetto che, se B scnipre piti difficile morire 
per tubercolosi. non 6 per il momento cosa 
facile guarirne )). t< 13 estremamente difficile 
- dice il Tizzano - attuare la profilassi della 
tubercolosi a domicilio del inalato quando 
l’abitazione i? insalubre. NB 6 da credere che 
l’impiego dei modernissimi ed ef‘ficaci cheiriio- 
terapici possa comunque compensare o neu- 
tralizzare gli effetti sfavorevoli di una mal- 
sana abitazione )) (e parlava delle abitazioni 
italiane). La niurhili tà, per tubercolosi variil 
infatti a seconda d ~ l l r  condizioni d i  igiencb 
delle abitazioni. 

Si pub obiettare: nla come si fa a stabilire 
i1 ruolo patogenetico delle condizioni ambien- 
tali ? Si tratta di povera gente, quindi sì 
sovraffollata, ma anche denutrita, esposta a 
pericoli, misera e disagiata. Ma la scienza 
medico-statistica risponde di no anche a 
questa ol~iezione. I1 Costantini a Roina ed il 
Gorla a Milano hanno indagatu fra gli inqui- 
lini di case private cli vecchia costruzione dei 
quartieri operai e fra gli inquilini dell’ Istituto 
i l ~ l l e  case popolari. Si trattava evidentemente 

di persoiie clie appartenevano allo stesso 
ceto sociale e che avevano dunque il medesimo 
tenore di vita. L’unica differenza consisteva 
nella igiene della abitazione e nel diverso in- 
dice di affollamento. Ebbene, si è trovato che 
vi era una differenza di morbilità da 10 a i .  

Ecco quanto gioca il sovraffollamento 
nella diffusione della tubercolosi. Del resto, 
anche l’attuale sindaco di Milano scrisse, 
quando queste cose poteva ancora dirle perché 
era solo medico, che la morbilittl per tuber- 
colosi aumenta in conseguenza dell’affolla- 
rnento. Ecco le cifre del Ferrari: indice di 
affollameiito @,GO, indice di morbilit8 13; 
0,923-21,4: 0,99-2.5,0: 1,3-34,10. Vedete che 
un aumento anche modesto, lontano dall’in- 
dice di aff ollamerito odierno, moltiplica quasi 
per tre la morbilith. E siamo lontani dagli 
indici di affollamento citati dalla nostra parte. 

Ma passiamo ad un’altra malattia socialc 
di larga diffusione, la malattia reumatica. 
Essa colpisce persone di ogni età, ma so- 
prattutto i bambini, li uccide rJ li lascia iii- 
validi per tutta la vita. La malattia reumatica 
6 in forte aumento in tutto il mondo ed anchr 
in Italia, dove rappresenta il 13 per cento 
delle pensioni erogaì P dal1 ’ Is ti t u  to nazionale 
di previdenza sociale. Essa fa perdere da noi 
piU di 3 inilioni di giornate lavorative al- 
l’anno. l reumatici si calcolano in Italia fra 
i 135 ed i 140 mi!a. La malattia reumatica, 
insieme con la sua coniplicazione, la malattia 
cardiaca, 6 attualmente una delle cause più 
frequenti di mortalità. Per yuecta malattia 
il rapporto fra abitazione e inrirbilità è iiettri. 
Scrlve i l  Ma~~tin: K La rnorbilità diminuisce 
quanto i)i(i si sale verso i quartieli alti )J (non 
in senso altimetrico, evidentemente) <( meno 
afì’ollati e piU salubri ». E in un Inio studio 
(scusate se oso citarmi), quale relatoie iiffr- 
ciale al congresso nazioiiale di pediatria del 
1949, così scrivevo: «... Da tutto il mondo 
viene segnalato che le cattive condizioni di 
abitazione e soprattutto il sovraffollamento, 
sono cause morbifere di graiidc importanza. 

Qui in Italia, a voler essere cauti, si può 
aiyermare che circa i l  30 per ceiitri della 
popolazione )) (non siamo quindi molto lori- 
taiii dalla cifra iiidicata dalla inchiesta sulla 
miseria) (< 11011 è protetta contro la malattia 
reumatica, perché vivf’ 111 condizioni igieni- 
che non Buone ». 

E in questo iriio studio coiiiroiitavu la 
statistia di Milano con quella di Xapoli - della 
tua Napoli, caia amica Viviani. 

-1 Napoli - clie 6 anche la cittii dell‘oiiorc- 
vole Mazza, che 6 pure medico - esiste un 
coefficientc di morbilitd per malattic r~uina-  
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tiche press’a poco uguale a quello di Milano, 
per quanto evidentemente a Napoli non ci 
sia molta umidità. Questo perché le abita- 
zioni sono sovraffollate. 

A Roma i professori Vezzoso e Puddu in 
una indagine fatta presso scolari romani, 
hanno rilevato che su 100 reumatici, 87 abi- 
tavano in case non riscaldate, e di questi 28 
addirittura in case senza gabinetto - pren- 
dendo il gabinetto quale indice di igiene 
della casa. 

Per la malattia reumatica, quindi, il so- 
vraffollamento b esiziale. Autori americani 
definiscono (( case da reumatismo )) quelle 
sovraffollate ed umide, mal riparate. 

Del resto, eccovi le parole di uno studioso, 
il professor Lucherini, che in un quaderno 
della previdenza sociale, intitolato: ((11 reu- 
matismo, malattia sociale », così si esprime: 
((Tra i mezzi di lotta contro il reumatismo 
va posto in primo piano quello relativo alle 
abitazioni 1). 

(( La progressiva diffusione delle malattie 
reumatiche sarà inevitabile finché esisteranno 
il sovraffollamento e la coabitazione )). 

Questa vostra legge, onorevoli colleghi 
della maggioranza, potenzierà queste due 
cause I orbigene. sovraffollamento e coabi- 
t a z i o n e h  non abbiatevela a male - mi ri- 
volgo ai suoi amici del Governo, onorevole 
Concetti - se, dopo questa legge, capitando a 
qualche reumatico di sentire uno di quei 
folgoranti dolori ... 

CONCETTI, Reluioye per la maggioranza. 
Spesso li sento anch’io ! 

CAVALLOTTI. ... egli, parafrasando un 
vecchio detto, poti.& esclamare: (( Fa male, 
governo ladro ». .b( 

Ma anche altre nialattie risentono del 
sovraffollamento e delle condizioni non igie- 
niche; per esempio il rachitismo, l’anemia dei 
figli del proletariato. Si tratta di un’anemia 
descritta non certo da un comunista, ma da 
un conservatore, il professore Glanzman, 
famoso pediatra svizzero, il quale asserisce 
che questa anemia è propria dei bambini che 
vivono in stanze sovraffollate nei rioni popolari 
della città. Un mio collega milanese, purtroppo 
scomparso recentemente, indagando nei quar- 
tieri Ortica, Vigentina e Baggio, trovò che il 
33 per cento dei bambini i quali abitano in 
case sovraffollate, erano anemici. 

Qui si è parlato di malattie nervose, ed è 
stato citato il caso Cannarozzo. I colleghi che 
ne hanno parlato non hanno fatto della dema- 
gogia propagandistica: si tratta invece di una 
asserzione scientifica. I1 professor Seabra- 
Dinos, al congresso mondiale dei medici per lo 

studio delle condizioni attuali di vita. tenu- 
toci a Vienna nel 1953, affermò: ((Le condi- 
zioni malsane di abitazione provocano la 
malattia isterica, la paranoia e il vasto feno- 
meno della nevrotizzazione. Fra l’uomo e 
l’ambiente esiste una costante interreazioric 
evolutiva, per la quale l’uomo, prodotto supe- 
riore della natura, è portato a creare la sua 
personalità, che riflette anche l’ambiente fisic:, 
nel quale vive o. 

Di qui il fatto Cannarozxu: caso limite ma 
spiegato scientificamente. 

E dovremmo parlare di una ulteriore con- 
seguenza; l’influenza della abitazione sulla 
morale singola e familiare. La morale è net- 
tarriente collegata con l’abitazione. Permei - 
tetemi di citare ancora quel Tizzano il qualc. 
sempre nel corso della (( giornata niondiale di 
sanità)) svoltasi a Roma nel 1952, affermò: i 

fanciulli costretti a vivere in uno spazio ri- 
stretto escono di casa, vanno sulle vie dove 
fanno le loro amicizie e si organizzano. Poi, 
a giocare tutto il giorno, finiscono con l’an- 
noiarsi, e si dànno al furto e al delitto. 

Ed un’ultima denuncia intendo fare: il 
sovraffollamento e la miseria sono gli ele- 
menti basilari dell’abbandono dei figli. Chi 
ha fatto un po’ di pratica ospitaliera ben 
conosce il triste fenomeno. Un bambino viene 
portato all’ospedale per malattia, viene curato, 
guarito e, quando lo si deve ridare ai geni- 
tori, non lo si può fare perché i genitori non 
si son fatti piU vedere. Orbene, ogni volta che 
sono riuscito a parlare con qualcuna di queste 
mamme, mi sono sentito rispondere, con le 
lacrime agli occhi: qui sta meglio; in casa, dove 
io metto ? Abbiamo un letto solo e siamo in 
troppi. 

Del resto, il professor Heujer direttore del- 
la clinica neurologica infantile di Parigi, così 
si esprime: (( La metà dei bambini arretrati 
psichicamente non vengono ripresi dai loro 
parenti w .  E così prosegue: Q Un’inchiesta da 
parte delle assistenti sociali ha dimostrato 
che la causa di questo abbandono tardivo è 
per lo più l’insufficienza dell’alloggio. Si tratta 
di famiglie numerose, con 3-6 bambini, che 
vivono in un paio di stanze )). 

Ugual cosa, del resto, avviene in Italia. 
Questi sono i legami tra abitazione e salute, 
tra abitazione e integrità morale della fa- 
miglia. 

Bisognerebbe adoperare il piccone. Voi 
invece offrite un aumento del canone d’af- 
fitto. (( Le grandi masse popolari italiane in- 
vocano il riconoscimento del principio chtl 
ogni lavoratore può e deve esprimere i1 
diritto ad avere una casa degna dell’uomo )): 
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non sono parole mie, ma sono parole pronun- 
ziate da un illustre clinico al congresso mon- 
diale di sanità. (( ... Una casa degna dell’uomo, 
che non sia l’espressione, ma la condizione 
della sua personalità, ma che non sia ((mi- 
nima )), come si suo1 dire, ma sufficiente. una 
casa che sia destinata ad impedire gli incon- 
venienti morali dell’eccessivo affollamento )). 

Mi si dice che l’oratore fu accolto da ap- 
plausi, dopo la chiusura di quel discorso. L: 
sembra che abbiano plaudit0 anche il rap- 
presentante del Governo e membri del Par- 
lamento. Ma, invece di applaudire fuori di qui 
- ché codesta 6 demagogia - voi dovete vo- 
tare bene qui e fare opera buona per la sa- 
lute e per la morale del popolo italiano. 

Ho finito. Tale era ed è la mia preoccupa- 
zione delle condizioni sanitarie sotto il pro- 
filo della abitazione, tali le perplessità e i 
dubbi che sulle conseguenze della eventuale 
approvazione di questa legge mi sono sorti e 
che l’indagine scientifica mi ha purtroppo 
avvalorato, che io pensavo di chiudere con 
un richiamo alla charitus cristiana, ricordan- 
dovi ci0 che significa l’abitazione malsana e 
sovraffollata, dipingendovi il triste quadro di 
un bambino morente per malattia reumatica, 
o il triste spettacolo di una corsia di sana- 
torio, il dolore che provoca agli onesti la vista 
di una prostituta o di un ragazzo che attenda 
il verdetto dinanzi al tribunale dei minorenni. 

Questa chiusura rimane, o colleghi demo- 
cristiani, quale un invito a voi rivolto. Ma 
unisco un altro richiamo, sull’esito del quale 
nutro maggior fiducia, il richiamo alla lotta 
per una casa salubre e sufficiente, richiamo che 
rivolgo a tutti gli italiani e prima di tutto alle 
grandi masse popolari. Noi andremo a dire 
loro: prendiamo spunto e forza da questa 
legge per condurre una battaglia per la casa. 
Noi dobbiamo difendere l’articolo 32 della 
Costituzione. Questa legge invece, lungi dal 
q promuovere condizioni atte a difendere la 
salute )), produrrà una situazione atta a mi- 
nare la salute. Voi con questa legge aumente- 
rete il canone di affitto per qualche milione di 
italiani, aumentando così il sovraffollaniento, 
la promiscuità, l’immoralità, le malattie. 

Noi vi rispondiamo che gli italiani non 
hanno bisogno di questo. Gli italiani hanno 
bisogno del piccone e del mattone. Del pic- 
cone per buttar giù i tuguri, le baracche, le 
case malsane, per allontanare le malattie. Di 
mattoni per costruire case destinate a favo- 
rire la salute e la sanità della famiglia, am- 
bienti favorevoli alla serenità e alla gioia di 
vivere. (Applausi a sinistra - Congrutula- 
zioni) . 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Pasini. Ne ha facoltà. 

PASINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, occorre veramente cercare di ricon- 
durre nell’alveo questa discussione, che ha 
dato modo ad ognuno di esaminare il problema 
sotto il profilo che più particolarmente lo 
interessava. Plbbiamo così sentito discorsi, 
come quello testé pronunziato dall’onorevole 
Cavallotti, che avrebbero trovato la loro 
sede naturale nell’esame del bilancio del 
tesoro o in quello dei lavori pubblici, poiché è 
veramente dimcile connettere le esperienze 
tristi che egli ha qui ricordato con la 1r.gg.e 
che abbiamo oggi in esame. 

In realtà non 6 che si possa (( eiiuclearc )) 

- come dice l’onorevole Cavallotti - l’un 
aspetto dall’altro nel problema della casa; 
ma poiché ogni ministero e ogni legge hanno 
una loro funzione, t? evidente che il Parla- 
mento è, volta a volta, chiamato a decidere 
sugli aspetti che quella o questa legge pre- 
vedono. 

Non si puo quindi dare un sereno giudizio 
sulla situazione degli affitti degli immobili 
urbani se non si compie uno sforzo onesto per 
intendere le ragioni per cui, a dieci anni dalla 
fine del conflitto, questo rimane ancora 
l’ultimo capitolo della nostra economia di 
guerra praticamente intonso. 

La guerra aveva lasciato con la sua pesante 
ereditk, ardui problemi da risolvere. Li aveva 
lasciati nel campo dell’agricoltura, dove esi- 
stevano prezzi di imperio, prezzi politici, con- 
ferimenti obbligatori; li aveva lasciati nel 
campo dell’industria, dove c’era da risolvere 
il terribile problema della riconversione, che 
è costato tanti sacrifici e tante umane pene 
al paese, e c’erano poi problemi salariali, 
tariffari, doganali, di riduzione dei costi: 
pareva che tutto congiurasse perché la 
situazione diventasse insostenibile. Mai un 
governo si è trovato di fronte ad una comples- 
sità di problemi così gravi, come in quel 
tempo, F) mai il paese disponeva di così pochi 
mezzi per affrontarli e risolverli. Ed è proprio 
uno dei grandi meriti dei governi che si sono 
succeduti nel nostro paese dal i945 ad oggi 
quello di avere, via via, affrontato e risolto, 
con saggio gradualismo, questi problemi 
che la guewa aveva lasciato in eredità. 

Non dico, naturalmente, che l’agricoltura 
e l’industria non abbiano anche oggi i loro 
problemi da risolvere. Sono però problemi 
nuovi, problemi posti dai rapporti della dina- 
mica economica interna ed internazionale, 
problemi congiunturali. Residuati di guerra. 
fortunatamente, non esistono più, o quasi, 
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in questi settori. La testimonianza di queste 
mie affermazioni sta al di là di ogni polemica 
negli indici di produzione che l’opposizione 
si ostina a disconoscere o rinuncia a valutare; 
indici di produzione che dimostrano come, 
in realtà, tanto nel campo dell’agricoltura 
come nel campo dell’industria, nonostantc 
le difficoltà e le devastazioni della guerra, la 
produzione economica del nostro paese abbia 
larghissimamente superato quella del 1938; 
sta negli stessi indici salariali che, tenuto conto 
della svalutazione, oggi ci dimostrano come 
in realtà il potere di acquisto di larghe massr 
di lavoratori ha superato quello del 1938. 
Perfino le industrie elettriche, i potentissimi 
e odiati trusts dell’eiiergia, sono riusciti a 
ottenere, da tempo, delle revisioni tariff arie, 
non tali da sodisfare pienamente le mandi- 
bole piuttosto robuste dei produttori, che 
li hanno considerati un po’ come dei semolini 
che vanno giù cosi quasi senza lasciare traccia, 
ma che certamente hanno valso a dare 1111 
impulso nuovo e vigoroso alla costruzione 
dei nuovi impianti. 

Come si spiega tlui ic j i t t .  clie la sola ~wce 
riniasta inascoltata in questo dopoguerra sia 
stata quella dei locatori ? La verità è che, 
mentre per gli altri settori dell’economia si 
sono poste delle alternative dramma tiche che 
hanno imposto al paese la soluzionc, questc 
alternative sono mancate per il setture edilizio. 
O permettere che l’agricoltura avesse una 
equa reinunerazione clei suoi prodotti, oppure 
rassegnarsi a veder crollarc quello sforzu pro- 
duttivo che gli agricoltori italiani avevano 
impegnato, con nefaste conseguenze - h a  
I’altru - sulla nostra bilancia clei pagamenti; 
o consentire questo ridimensionamento nel 
settore industriale, con tu t t i  i dolori e i guai 
che ci ha portato, oppure rassegnarsi a veder 
crollare tutto l’apparato prnduttivn ind u- 
siriale italianv. 

Nel campo dell’edilizia clueste alternative 
non vi sono state mai, perchè, una volta posto 
P affermato il concetto della libera contratta- 
zione degli affitti per gli stabili di nuova 
costruzione, si iniziava quel meraviglioso 
fenomeno della ricostruzione italiana chp solo 
uomini ciechi o in malafede possono negare, e 
l’aiitica proprietà edilizia rimaneva come una 
inirriensa riserva di ricchezza dalla quale tutti 
(tranne, s’intende, i legittimi proprietari) 
hanno potuto largamente attingere, nei mo- 
menti di difficoltà. 

Da quale inipostazioiie psicologica è nata 
questa posizione - direi - di particolare diffi- 
coltà per il settore edilizio ? Nel 1915, si 
ragionava pressappoco in qwsti termini: la 

guerra ha chiesto dei sacrifici enormi a tu t t i ,  la 
guerra ha volatilizzato - attraverso l’inflazio- 
ne - i l  risparmio di  coloro che lo avevaiio 
affidato allo Stato o alle banche, la gucrra. ha 
macinato le case di tanta povera gciite e 1ia 
distrutto la vita di milioni di persone; in 
fondo, coloro che hanno salvato il proprio 
patrimonio possono fare anche il sacrificio di 
considerarlo improduttivo per qualche anni ). 

E d  effettivainente bisogna riconoscere chc) 
questo discorso aveva ed ha una sua validiti. 
Però, ha una sua validità ad una sola coridi- 
zione; cioP, che si tratti di un periodo deter- 
minato. 13 un po’, la storia, permettetemi, 
della cartoliria-precetto. Quando essa arriva, 
lion solleva in genere grande entusiasnio: la si 
accetta come un dovere da conipiere. Il sottin- 
teso è, però, che questo periodo abbia 1111 ter- 
mine, dopo il quale si riprende la vita civile. 

Ma qui, veramente, è il caso di dire che 
dopo 40 anni ancora la guerra continua. E i 

proprietari di case e i piccoli locatori conti- 
nuano a servire in grigiovercle; li abbiaino 
proinossi magari da soldati caporali, ina la 
m i a  non accenna a finire ! 

Tanto che oggi, se si vuole essere vera- 
mente obiettivi, bisogna riconoscerc che 
coloro che hanno avuto la casa distrutta, in 
ultima analisi, se 11011 si possono ritenere piii 
fortunati, certo hanno finito pcr essere meglio 
remunerati di coloro che hanno avuto I d  
disgrazia di salvarla,. Basta pensare a l  costo 
delle aree e al reddito di questi valori ~ ~ p p ~ r -  
turiarnente reiiivestiti per persuadmi di  
questa dura realtà. 

F’u, dunque, incuria del Ciover’no quella 
che non consenti la soliiziono teinpestiva di 
questo problema ? 

Bisogna smentire anche questa troppo 
facile affermazione che viene dai locatori 
di case. Se si pone mente che nel 1938 il pro- 
blema della casa era già urgente per l’Italia. 
che durante gli anni successivi il ritmo co- 
stru ttivo (prima della guerra oscillava attorno 
ai 160-170 mila vani annui) si ridusse sensi- 
bilmente sino ai 66-70 mila vani del 1941-42 e 
poi si spense del tutto o quasi fra il 1943-44-45 
per riprendersi solo, e faticosamente, dopo 
il 1946; se si pensa altresì all’enorme aumento 
di popolazione dovuto al rientro di cittadini 
italiani dalle colonie o da altri paesi stranieri, 
per cui dai 43 milioni del 1938, la popolazione 
del nostro paese era salita a 46 milioni nel 
1946, si capisce bene la immensa portata del 
problema che il Governo era chiamato a 
risolvere. 

Ma come questo non bastasse, a paraliz- 
zare tutte le migliori intenzioni venne lo 
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spettro di uiia iiiilazioiie galoppante che ha 
minacciato a più riprese di mandare in fran- 
tumi tutto quello che la guerra aveva lasciatu 
sussistere nella nostra economia. Certamente 
tutto il paese si è impegnato nella lotta per 
evitare al popolo italiano una tale suprema 
iattura, il Governo con un saggio indirizzo 
di politica economica, i lavoratori rinunciando 
ni facili miraggi di esiziali aumenti salariali, 
ina bisogna dare atto che un cospicuo coil- 
tributo per il successo di tale battaglia lo 
hanno offerto in primo luogo i due milioni 
di piccoli proprietari di immobili. Essi, col 
loro sacrificio, hanno impedito che la circu- 
lazione aumentasse di qualche centinaio di 
miliardi, il che avrebbe certamente dato un 
impulso irresistibile al moto inflazionistico, 
che avrebbe finito per travolgere tutto e 
tutti. Almeno questo bisogna riconoscerlo 
a cotesti risparmiatori del nostro paese ! 

Certo, non si può escludere che fra i pro- 
prietari di case esistano degli speculatori, 
grandi o piccoli che siano: la cosa è comune 
a tutti i settori economici. Cionondimeno, 
non riconoscere i meriti di questi niodesii 
risparmiatori dimostra soltanto il basso livello 
cui è giunta l’opposizione in questo Par- 
lamento. 

Perché dunque l’estrema sinistra SI ostiiia 
ad impedire ogni e qualsiasi ragionevole 
aumento ? Si risponde che sono le condizioni 
dei lavoratori che non lo consentono. Indub- 
hiamente le condizioni dei lavoratori sono 
tutt’altro che floride, ma tutti gli elementi 
che da questa parte sono stati portati per 
dimostrare il loro reale miglioramento non 
servono per i colleghi della sinistra: chi può 
negare che, per esempio, mentre nel 1949, 
il costo della vita aveva raggiunto il livello 
di quello del 1938, le retribuzioni in agri 
coltura avessero raggiunto le 68-69 volte, 
con uno scarto dunque di venti punti rispetto 
al costo della vita; e nell’industria la media 
dei salari e degli stipendi fosse di 54 volte, 
con uno scarto di 4 o 5 sempre rispetto al 
costo della vita ? Ebbene, nel luglio 1954, 
l’indice del costo della vita era sì salito a 58, 
ma i salari oscillavano in agricoltura tra le 82 
P le 85 volte, con 27 punti di scarto, e nel- 
l’industria fra le 66 e le 77 volte, con uno 
scarto di 9-10 volte, sempre rispetto al costo 
della vita. (Interruzioni a sinistra). 

So perfettamente, onorevoli colleghi comu- 
nisti, che questi elementi positivi vi disturbano 
profondamente. 

Una voce a sinistru. Ma chi glieli ha dati ? 
PASINI. Si possono leggere in tutte le 

pubblicazioni scientifiche, ufficiali o no. Del 
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resto, voi avete portato piu volte l‘esempio 
della Germania, come del paese nel quale, a 
vustro giudizio, la difesa degli interessi dei 
conduttori lavoratori sarebbe stata più in- 
transigente. Ebbene, quale è la situazione 
in quel paese a questo proposito? In Ger- 
mania, il costo della vita è aumentato di P,7 
volte rispetto al 1938, i salari sono aumentati 
di due volte: vale a dire che lo scarto 6 di 
tre ventesimi, cioè di un settimo; esattamente 
come in Italia. E badate bene che si tratta 
di un paese che ha un reddito pro capite pari 
al doppio di quello italiano. 

Si afferma poi che le vecchie abitazioni 
rappresentano un capitale già abbondante- 
mente ammortizzato. Questo è veramente 
un discorso singolare; per questa strada do- 
vremmo impedire anche la remunerazione 
delle azioni al di là del loro valore; per questa 
strada le stesse banche non dovrebbero 
retribuire il capi tale che viene depositato. 
Eppure mi risulta che anche nell’unione 
Sovietica le banche retribuiscono - e vorrei 
dire meglio che non in Italia - il capitale 
privato che viene depositato. 

Allora che strana economia 6 mai questa 
che vorrebbe escludere solo il capitale im- 
mobiliare dal diritto di generare un suo 
reddito ? L’esempio dei paesi stranieri, che 
è stato portato, è veramente poco felice e 
assai poco probante. Comunque bisogna an- 
zitutto affermare che è estremamente dif- 
ficile fare dei raffronti in questa materia. 
Tuttavia, esaminiamo per esempio i1 Belgio. 
Voi ci dite che in quel paese gli affitti sono 
aumentati di 2 volte e mezzo, mentre in 
Italia si sono decuplicati e si vorrebbe ancora 
aumentarli. Effettivamente questa semplice 
ci iiitrapposizione può fare qualche impres- 
sione, ma solo in chi perde di vista che 
l’indice di svalutazione nel Belgio 6 rispetto 
al 1938 inferiore a 3 volte (per l’esattezza 
è di 2,93), mentre in Italia oscilliamo fra le 
60 e le 70 volte. Se in Italia volessimo dunque 
portare gli affitti al livello a cui si trovano 
oggi nel Belgio, dovremmo elevare almeno 50 
volte quelli del 1939. Questa è la reale situa- 
zione del costo delle locazioni nel Belgio. 

E la Germania a che punto si trova in 
questa materia? In Germania i prezzi si 
sono, sempre rispetto al 1938, pressoché 
raddoppiati. Orbene, voi stessi dite che la 
Germania ha consentito un aumento del i0 
per cento rispetto ai vecchi fitti bloccati. 
Questo significa dunque che per metterci sul 
piano della Germania noi dovremmo oggi 
portare gli aff3tt,i a 33-34 volte i1 loro valore 
anteguerra. 
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Potrei continuare le esenzplificazioni nia 
Id conclusione non muterebbe: in nessuno dei 
paesi europei I? stato richiesto un sacrificio 
così pesante come in Italia ai locatori degli 
immobili. Si capisce che sul iiiomento in cui 
si deve decidere un aumento dei fitti hisogiia 
porsi anche il problema della controparte. 
Ma chi sono questi inquilini ? Sono una closscl 
in senso marxista? Evidentemente no. Sono 
una categoria ‘? Nemmeno. Sono una parte 
della popolazione: operai, impiegati, disoc- 
cupati, industriali, agricoltori e professioriis li. 
Nella loro eterogeneità è impossibile definirli 
sotto un profilo sociale. 

D’altra parte, è vera politica sucialc 
quella che si prefigge di  realizzare una giu- 
stizia attraverso una diversa perequazione 
clci Atti ? La socialità si persegue attraverso 
una migliore distribuzione del reddito fra gli 
alti redditieri e i bassi redditieri. Nasce di 
qui l’opera del sindacato, il quale si impegna. 
giorno per giorno per migliorare le condizioni 
del lavoro. Nasce di qui la necessità dell’in- 
tervento dello Stato, il quale incide piu 
profondamente sui redditi piu elevati per 
adempiere ai servizi sociali, per redistribuire 
questi redditi stessi, per creare nuove occa- 
sioni di lavoro. Ma codesto tipo di socialità 
che fa capo alle condizioni dei locatori e a 
quelle dei conduttori, è cosa veramente 
inspiegabile e, vorrei dire, anche inaccetta- 
hile. 

Per valutare appieno la gravità della 
spoliazione a cui, in nome di questo principio, 
è stata sottoposta questa proprietà privata, 
voglio citare un esempio. Un cittadino che 
nel 1938 aveva una casa con 7 appartamenti 
dai quali ricavava mille lire per appartamento. 
non poteva certamente essere considerato 
un capitalista; non era neanche un bene- 
stante, era un povero uomo il quale aveva 
magari sacrificato tutta la sua esistenza per 
comprare quella casa nella quale aveva 
investito i propri risparmi. Ebbene, questo 
cittadino, dal 1945 al 1954, se l’indice degli 
affitti avesse seguito il normale corso della 
svalutazione della moneta, avrebbe dovuto 
riscuotere dai 7 inquilini, qualche cosa di piU 
di tre milioni. Sapete invece che cosa ha 
riscosso questo cittadino in detto periodo: 
250 mila lire ! Vale a dire che per questo sola 
modesta proprietà ha pagato, praticamente, 
una imposta annua di 2 milioni e 900 mila 
lire. Ma quale vero ‘capitalista, quale reale 
speculatore ha mai pagato un’imposta pari- 
menti gravosa ? In nome di quale principio 
di giustizia sociale noi possiamo pwseguirt 
un tale indirizzo cconomico ? 

La verità è che non lo spirito sociale ani- 
ilia l’opposizione, ma il desiderio di impe- 
dire la risoluzione dei problemi che angustiano 
la vita economica del nostro paese. Da qui 
è nata la opposizione alla legge per i coltiva- 
tori diretti, è stato così in altre circostanze, 
ed è così ora per la legge sugli affitti. 

GREZZI. Abbiamo visto che flrie hn 
fatto la legge sui coltivatori diretti ! 

PASINI. Mi auguro che anche questa leggf: 
abbia la stessa ((fine ». 

GREZZI. Vi siete creato un altro car- 
wzzone: fate bene a difenderlo ! 

PASINI. I1 fatto è che voi ricordato volta 
a volta solo le cose che possono farvi comodo, 
Oggi voi parlate del reddito dei lavoratori. 
parlate dei disoccupati, della situazione di 
disagio vero in cui si trova larga parte della 
popolazione italiana. Però non è men vero che, 
quando si presentò l’unica occasione nella 
storia del nostro paese di superare questa 
stretta mortale nella quale si muove la no- 
stra economia, l’unica occasione por legare 
insienie tutti i popoli europei in uno scambio 
libero di uomini e di cose, occasione che cer- 
tamente avrebbe portato a un inigliorameiito 
sostanziale delle condizioni di vita dei nostri 
lavoratori, voi vi siete opposti perché questo 
dava fastidio agli indirizzi politici dell’unio- 
ne Sovietica. Vi siete opposti, e la C.E.D. d 
diventata per voi uno strumento di guerra; 
avete dimenticato lo condizioni dei lavora- 
tori, le condizioni dei disoccupati e avete 
inalberato solo questo motivo: la C. E. D. è 
strumento di guerra. 

La guerra noi la volevamo fare vera- 
mente, ma non contro la Russia; la vole- 
vamo fare contro questo concetto naziona- 
listico che stringe in una morsa l’economia 
di tutti i paesi europei; la volevamo farc 
soprattutto contro la miseria nella quale si 
dibatte il popolo italiano, perché questa era 
l’unica via che si poteva dischiudere per un 
migliore avvenire del nostro paese. 

Devo però aggiuiigere che capisco br- 
iiissimo come i comunisti siano su questo 
piano: essi hanno un loro fine dichiarato: 
quello di affrettare lo sfacelo di qucsta societti 
borghese democratica per sostituirla con 
una diversa società. Ma quello che io non 
riesco ad intendere è llatteggianiento del 
partito socialista italiano. 

Debbo riconoscere serenaniente (non 6 
questa certo la sede polemica più opportuna). 
che talvolta anche da questa parte non C; 
stato fatto tutto quello clie si doveva perché 
la collaborazione tra i partiti democratici 
si cstendwse fino 31 partito socialista italiano; 
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debbo riconoscerlo. Ma come è possibile die 
anche coloro che auspicano quelle collabo- 
razioni possano continuare a credere jii un 
partito socialista che si allinea così piatta- 
mente con le impostazioni del partito comu- 
nista ? 

Guardate: nel maggio 1922, discutendosi 
i11 quest’aula il problenia degli affitti. 1111 

grande socialista affermava: (( Invero il gro- 
viglio nel quale, a questo proposito, siamo 
Iwmai impigliati è veramente forrnidabil(: 
per tutti: per gli inquilini, e non occorre 
diriie le ragioni, perché lo sianio un po’ tutti: 
per i proprietari di case, i quali oggi, in 1111- 
inero notevole, sono veramente ridotti alla 
funzione di negotiorum gestores a favore degli 
inquilini e dell’erario; e la loro proprieth & 
diventata piuttosto un onere clie un benefi- 
ci0 P. Questo diceva Filippo Turati. E le con- 
dizioni dei proprietari di iiiimobili non erano 
certo difficili e pesanti come lo sono oggi, elc 
stesso tenore di vita dei lavoratori era infr- 
riore a quello che oggi hanno fortiinatamentv 
raggiunto. 

Rimeditino i socialisti queste parole di u n  
galantuomo; le rimeditino, perch6 non si 
possa dire che il loro destino 6 un po’ simile u 
quello dei padroni di casa: iin destino clie 
peggiora nel tempo. 

Ma vi è veramente il pericolo di passare 
per reazionari ad ammettere che, con le 
condizioni generali del paese, sono migliorate 
anche le condizioni dei lavoratori ? Xessuno, 
con questo, pensa di affermare che i lavora- 
tori abbiano risolto i loro problemi: la strada 
da compiere è ancora lunga. Ma il non rico- 
noscere quello che è già stato fatto, l’osti- 
narsi a non vedere la strada che è già stata 
percorsa, questa compiaciuta ricerca di tutti 
i tragici elementi che l’inchiesta sulla miseria 
ha messo in evidenza per farne il metro nor- 
male sul quale si dovrebbero misurare lecon- 
dizioni del paese, questo trasformare Un0 
strumento che doveva essere un segno di 
forza di questa nostra democrazia, che sa guar- 
dare in faccia alle sue piaghe (alle piaghe che 
ha ereditato), in uno strumento basso di  
propaganda e talvolta di diffamazione nei 
confronti del paese tutto: questo non è degno 
di un partito che è già stato al Governo e chP 
dovrebbe essere geloso custode delle preroga- 
tive che gli consentono di qualificarsi comt’ 
una seria e democratica opposizione costitii- 
zionale nel nostro paese. 

Cosa vu01 dire affiggere dei nianifesti 
riei quali si afferma che ((chi paga oggi 4 
mila lire al mese arriverà a pagarne 11-12 
mila nel 1960 se non barare al giuoco ? 

Badclie, io IWII U J I I U S ~ I J  It: coiidixiorii d i  
Roma, ma so bene quali sono le condizioni 
del nord. Ora, vi debbo dire che colui che 
paga oggi 4 mila lire a1 mese, ne doveva 
pagare 400 nel 1938; e, poiché tutte le stati- 
stiche ci dicono che noii piti del 15-20 per 
cento delle retribuzioni era impegnato nel 
pagamento dell’affitto, evidentemente costui 
oggi è un uomo che percepisce dalle 130 mila 
alle 140 mila lire al mese.. 

VIVIANI LUCIAN,\, Relatore di niino- 
ru)izct. Quale categoria percepisce oggi 140 
mila lire al mese ? 

PASINI. Mi dica lei quali sono i lavoratori 
che pagavano 400 lire al mese di affitto nel 
1938 ! Perch6 di qui non si sfugge. Ora, io dico 
che, se vi è chi con affitti l~loccati oggi paga 
5 mila lire al mese di pigione, questo significa 
che nel 1938 ne pagava 400. Per sostenere quel- 
la spese doveva contare su una retribuzione di 
1.000-2.500 lire mensili, che oggi certamente 
sono arrivate a 130-140 mila. Ebbene, per 
costui non abbiaino nessuna lacrima da 
versare, anche se il suo affitto salirà da 4 mila 
a li mila lire al mese nel 1960. 

FXRA4LLI. Ma ci dica quale categoria 
percepisce simili stipendi ! 

PASINI. Non ho parlato di particolari 
categorie. Evidentemente ho fatto riferimentu 
a coloro che proprio secondo i vostri mani- 
festi potevano pagare nel 1938 400 lire di fitto. 
Per avvicinarsi alla realtà nel campo delle 
pigioni bisogna scendere a meno della meta 
e anche ad un terzo delle 4 mila lire da voi 
denunciate. Se si tiene poi conto di quello 
che è stato posto in luce da un opuscoletto 
della C. I. S. L., c cioè che per i lavoratori 
dell’industria la scala mobile interverrà con 
uii incremento nel quinquennio che variei.& 
da. 1260 lire a 3010 lire, pari mediamente al- 
l’aumento dei fitti, e se si tiene conto altresì 
che la scala mobile farà sentire i suoi effetti 
benefici anche in altri settori produttivi, si 
vede subito come tutta l’impostazione oleo- 
grafica dell’estrema sinistra non abbia alcun 
fondamento di serietà. Del resto, nella rela- 
zione di minoranza, come negli interventi che 
fin qui ahbiamci ascoltato, il gravame dei 
fitti è stato calcolato nella previsione che gli 
stipendi e i salari rimangano immobili. Non 
voglio certo mettermi a fare il profeta, che è 
un mestiere sempre pericoloso, ma, se I’espe- 
rienza del passato ci dice qualche cosa, bi- 
sogna invece riconoscere che gli stipendi e i 
salari tendono costantemente a migliorare. 

E cosi, sempre per comodità polemica, con- 
tro un fitto che aumenta è stato posto un solo 
cespite familiare. (Interruzioni a sinistra) 
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Lo stesso onorevole Fortunati in un suo studio 
ha dovuto ammettere che i cespiti familiari 
sono in media 2,7 in Italia e non già uno per 
ogni famiglia. Vi debbo dire che, prima di 
venire qui, a Parma, ho promosso una riu- 
nione di rappresentanti di categorie: inqui- 
lini e proprietari. Debbo amaramente confes- 
sare che è assai più facile risolvere taluni 
problemi in mezzo ai contrasti di categoria che 
non in quest’aula, dove spesso prevalgono 
concetti di natura demagogica che finiscono 
per svisare la realtà economica dei problemi 
stessi. Ora, dobbiamo chiederci se questo 
disegno di legge risponde alle finalità per IC 
quali è stato voluto. Posso anticipare la 
conclusione: il disegno di legge è tutt’altro 
che perfetto; e, se noi non ci trovassimo in una 
particolare situazione parlamentare - per cui 
il rinvio di questo testo consentirebbe alla 
opposizione di impedire che la legge entri in 
vigore quest’anno - parecchie disposizioni 
potrebbero essere equamente rivedute. Io non 
mi sento di sottoscrivere ad esempio quella 
pseudosocialità che, da un capo all’aìtro d~ 
questo disegno di legge, tende a stabilire 
rapporti di reddito fra locatore e conduttore 
dell’immobile; pseudosocialità che - bisogna 
riconoscerlo - si è aggravata, con la inclusionr 
dell’articolo 3.  Onorevole ministro, ho paura 
che quell’articolo finirà per giovare molto di 
più agli avvocati che non ai locatori o ai con- 
duttori degli immobili ! L’esame delle condi- 
zioni economiche dell’inquilino può aver senso 
solo se si ha il coraggio di arrivare fino alle 
estreme conseguenze, e la conclusione non può 
allora essere che una sola: lo Stato paghi per 
coloro che non possono pagare. 

Dico subito che non potrei accettare que- 
sto principio, di cui ben vedo i pericoli; ma 
debbo riconoscere che questa poteva essere 
una via. 

Così l’articolo 4 a me pare di dubbia 
equità. Ma cosa vu01 dire discriminare gli au- 
menti del fitto per coloro che hanno fioriste- 
rie di lusso o vendono profumi o gioielli ? 11 
lusso va colpito in chi lo fa e da parte del 
fisco, non negli immobili e da parte del pro- 
prietario di case. 

E chi può dimostrare che colui che vende 
fiori guadagna più di quello che vende patate 
oppure che chi gestisce una farmacia bene 
avviata ha un reddito inferiore a chi gestisce 
una oreficeria ? 

Stiamo dunque attenti, perché questo 
sforzo lodevole, per un certo verso, di difen- 
dere le categorie meno abbienti potrebbe 
diventare come una emissione di cambiali, 
che a un certo momento potremmo essere 

chiamati a scontare. Stiamo attenti, perché 
non possiamo nasconderci che gli sfratti 
nascono, in larga parte, qualunque sia l’inten- 
zione del legislatore, dal desiderio del loca- 
tore di poter disporre liberamente dell’immo- 
bile. Ora è evidente che le categorie che bene- 
ficeranno delle particolari riduzioni nell’au- 
mento dei canoni previsti da questo disegno 
di legge finiranno per attirare su di sè il 
maggior numero di operazioni di sfratto: 
quindi noi, nell’intento lodevole di difenderli, 
avremo forse causato loro ben piìi gravi diffi- 
coltà. 

Mi limito a sottolineare due carenze di 
questa legge. Anzitutto coloro che, ai sensi del 
secondo comma dell’articolo 15 della legge del 
1950 avevano concluso un contratto quadrien- 
naie, non potevano essere posti sullo stesso 
piano di chi fruisce di un canone bloccato. 
In ogni caso il limite delle 30 volte che è stato 
fissato per gli altri doveva valere come limite 
massiino anche per loro. 

Poi v’è il grosso problema del compenso 
da parte del locatore al condut,tore sfrattato da 
un locale commerciale, problema che forse 
converrà prendere in esame con apposito 
disegno di legge. 

& vero che la legge del 19.50 ha già affer- 
mato il principio che, allorch6 il locatore 
subentra al conduttore in un locale commer- 
ciale, deve dare a quest’ultimo un compenso 
per l’avviamento. Ma questo deve valere sia 
che subentri il locatore sia che a seguito di 
sfratto subentri un terzo. È: evidente infatti 
che i locali commerciali acquisiscono un valore 
aggiuntivo che è opera esclusiva dell’intelli- 
genza, dello spirito di sacrificio del conduttore; 
ed è quindi giusto che, nel momento in cui 
questi viene sfrattato, possa invocare il com- 
penso per il valore aggiuntivo che gli appar- 
tiene e che ovviamente non può portare 
con sé. 

E, giacché stiamo parlando di sfratti, 
vorrei sottolineare che per me i1 problema 
sociale e tutto qui: negli sfratti. Troppo spesso 
noi abbiamo dovuto constatare come lo spirito 
della legge del 1950 venga in qualche sua 
parte violato. 

Se è vero che la legge del 1950 prevede 
delle penalità a carico di coloro che con falsi 
motivi riescono a dimostrare in tribunale il 
loro diritto ad avere libero un alloggio, non 6 
men vero che questa povera gente, che è 
stata alle prese con la giustizia per due o 
tre anni e che alla fine è stata messa sul 
lastrico, non sente più alcuna tentazione di 
riaprire un conto che per essa si è dimo- 
strato fallimentare. Questo è un punto cru- 
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ciale su cui è necessario che la nostra legisla- 
zione fissi chiaramente dei limiti, perché il 
problema dello sfratto è un problema profon- 
damente umano. 

Quando l’agricoltura ha chiesto per i1 fru- 
mento dei prezzi reinunerativi, glieli abliiaino 
dati; ma di contro vi era la tessera che a tutti 
assicurava un po’ di pane. La casa B sullo 
stesso piano. Concediamo pure gli aumenti: 
non ci spaventiamo dell’aumento degli affitti 
almeno finché non arriveremo al livello delle 
locazioni praticato dagli istituti autonomi 
delle case popolari. Colleghi dell’opposizioiie, 
soffermatevi su questo esempio, che dimostra 
la realth. economica del nostro paese: quando 
si pubblica un bando per affittare gli alloggi 
dell’istituto autonomo case popolari, tut t i  si 
presentano e tutti vorrebbero avere la casa. 
Questo vu01 dire che quel prezzo è largamente 
sopportabile oggi dalla economia del mondo 
del lavoro. Quello è un indice sicuro e che 
possiamo raggiungere con tutta tranquilli tà, 
mentre occorre maggiore severità nel consen- 
tire gli sfratti: perché un tetto deve essere 
garantito a tutti. 

fi proprio perché noi sentiamo l‘esigenza 
di restituire respiro e libertà anche al settore 
edilizio che riteniamo necessaria una profonda 
ed organica politica della casa da parte dello 
Stato. I governi che si sono succeduti dalla 
Liberazione ad oggi hanno operato in pro- 
Iondità in questo settore. Inutile perdersi 
iiella sterile dialettica delle cifre che vengono 
rimbalzate da un settore politico all’altro. 
La testimonianza più autorevole, di fronte a 
quelle autorevolissime citate dall’estrema si- 
nistra, è quella che ognuno di noi può trovare 
in tutte le città italiane, le quali portano il 
segno del profondo impulso impresso alla 
ricostruzione dal Governo, direttamente o 
indirettamente. Nessuno può negare questa 
ciclopica opera compiuta dai governi demo- 
cratici. 

N6 mi allarmo eccessivamente per i1 
lamentato problema delle abitazioni di lusso. 
Lo so, il problema oggi esiste ed è tragico: 
vi sono molti locali sfitti a prezzi inaccessi- 
bili, mentre vi è della povera gente che cerca 
disperatamente un alloggio e non lo trova. 
Ma, poiché non si possono prefabbricare i 
cittadini di iusso, 6 evidente che a lungo andare 
anche queste case dovranno entrare nel libero 
giuoco di mercato ed influiranno anch’esse 
per determinare una riduzione dei canoni 
degli affitti liberi. 

Quel che importa i: che, oltre alle leggi 
che hanno già fatto buona prova, oltre ad 
incrementare I fondi per la costruzione di  

case popolari, oltre alla legge sul tugurio 
(che l’estrema sinistra continua comodamente 
e per facile polemica ad ignorare), lo Stato 
intervenga in tutti i settori che interessano 
la casa, anche per favorire iniziative private. 

Desidero a questo proposito citarvi un 
esempio. Nella mia città la cassa di risparmio 
ha assunto una ottima iniziativa, che meri- 
terebbe ‘veramente l’appoggio del Governo: 
e uri’iniziativa che non può certo sodisfare 
la richiesta di alloggi da parte dei ceti meno 
abbienti, ma può risolvere il problema delle 
case per il ceto medio. La cassa di risparmio 
di Parma ha dunque deciso di mettere a dispo- 
sizione 300 milioni per mutui edilizi al 7 per 
cento, con un ammortamento in 15 anni. 
Chi desidera ottenere uno di questi mutui deve 
aver depositato in uno speciale libretto met& 
della somma occorrente per la costruzione 
dell’edificio. Successivamente l’istituto, senza 
particolari formalità, mette a disposizione il 
doppio della comma depositata, garantendosi 
ovviamente con una ipoteca sullo stabile. 

A titolo di esempio vi dirò che un apparta- 
mento piccolo, composto di tre vani più i 
servizi, del valore di circa 2 milioni, compor- 
ta un ammortamento di 8.865 lire al mese 
per 15 anni; un appartamento più grande di 
5-6 vani, del valore di circa tre milioni, com- 
porta una spesa di ammortamento di  13.298 
lire al mese per 15 anni. 

I? un’iniziativa intelligente che ha suscitato 
i piii larghi consensi e i cui limiti potrebbero 
essere notevolmente ampliati se lo Stato, 
come ci auguriamo, vorrà favorirla. Bastereb- 
be estendere a questi mutui le agevolazioni 
fiscali previste dalla legge 25 luglio 1952, 
n. 049 (quella che prevede I mutui agli arti- 
giani), consentire un ammortamento venten - 
nale anzichi! quindicennalc: ed ecco che per 
questa via il problema della casa al ceto 
medio potrebbe trovare una lodevole solii- 
zione, senza che lo Stato abbia a spendere 
un solo centesimo. 

Soprat£utto, dicevo, occorre una più orga- 
nica politica della casa; occorre che i miliardi 
che lo Stato spende siano impiegati il piti 
razionalmente possibile, riducendo, ad esem- 
pio, al minimo le spese di progettazione e di 
esecuzione degli immobili. Chi costruisce 
con il proprio danaro può ovviamente to- 
gliersi ogni capriccio, può costruirsi anche un 
castello; ma chi chiede contributi allo Stato 
deve accettare quelle modeste limitazioni 
che, riducendo i costi, tornano di giovamento 
alla collettività. 11 fatto di tipicizzare (lo dico 
solo per esempio) serramenti e servizi, il 
fatto sopraliiitto di  controllare meglio l’in- 
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tero settore inerente all’edilizia comporte- 
rebbe certamente la possibilità di costruire 
a più buon mercato. 

A questo proposito vogliamo limitarci ad 
una constatazione che sottoponiamo alla 
meditazione degli organi responsabili: l’in- 
dice dei prezzi all’iiigrosso dei prodotti indu- 
striali oscilla sulle 52-54 volte, quello dei ma- 
teriali chimici arriva a 60 volte,quello del 
materiale da costruzione in genere raggiungr 
le 71-72 volte. 

Se la politica della casa è così importante 
che ci ha costretti a chiedere enormi sacri- 
fici ad una modesta aliquota di cittadini ita- 
liani, non si vede perché questa categoria di 
produttori che opera per l’edilizia, che si i: 
largamente avvantaggiata della particolarr 
situazione in cui si è venuto a trovare il paese, 
non debba essere sottoposta essa stessa ad 
un severo controllo, onde sia almeno sottratta 
alla tentazione di fale della speculazione. 
Tanto più che, incrementando le costruzioni 
edilizie, si aggravano naturalmente i peri- 
coli di aumento nei costi: a mano a mano che 
la richiesta di materiali edilizi si fa più massic- 
cia, il costo di tali materiali tende ad espan- 
dersi se non realizziamo un opportuno con- 
trollo nel settore. 

Noi dobbiamo arrivare, anche attraverso 
l’iniziativa privata, a fare la casa per tutti. 
Ecco perché si impone giustamente anche il 
problema delle aree, il cui costo incide oggi 
in modo pauroso sulle costruzioni. -Oggi una 
certa parte del ceto medio è andata a confi- 
narsi nelle case di nuova costruzione. Si 
tratta di una specie di confino di polizia, dal 
quale è vietato uscire per recarsi al cinema o 
al caffè, tanto è pesante l’incubo dell’affitto 
che alla fine del mese bisogna pagare. Comuri- 
que, molti si sono rifugiati in questo confino 
e ci stanno un po’ come il topo in trappola. 
Bisogna aprire questa trappola costruendo 
molto e favorendo largamente anche l’opera 
dell’iniziativa privata. Bisogna costruire a 
minor costo perché un migliore e più sereno 
avvenire si dischiuda per coloro che hanno 
bisogno della casa. Tutto questo non si ot- 
tiene per opera della bacchetta magica che 
l’opposizione invoca sistematicamente; noi 
non l’abbiamo, ma non l’ha nemmeno l’op- 
posizione e nemmeno la Russia, se è vero 
che nel 1949 Kalinin affermava che centinaia 
di migliaia di persone vivevano ancora nelle 
trincee di guerra nella Russia sovietica. Evi- 
dentemente la guerra ha posto problemi così 
immensi sulle spalle dell’umanità che è im- 
possibile pensare ad una soluzione immediata. 
È: questo senso di realismo che vorremmo sen- 

tire nell’opposizione. Non dunque con la 
bacchetta magica, ma con la solidale volontà 
del Governo e del popolo: di un governo che sa 
che senza casa non esiste la famiglia e che 
senza famiglia alla lunga vana sarebbe la 
speranza nella resurrezione del paese. Certo 
la casa è un pilastro morale nella vita dei 
popoli, soprattutto di quelli che credono alla 
democrazia. Le dittature hanno dei surrogati 
della casa nelle palestre e nelle sedi dei par- 
titi; anzi, penetrando nella casa con l’intento 
di sostituirsi ai genitori nella educazione dei 
figli finiscono per distruggere la casa stessa, 
almeno in quello che è il suo valore più nobile 
ed elevato. 

13 per questo che noi contestiamo aìl’e- 
strema sinistra il diritto di farsi essa banditrice 
di questo problema umano. Ma noi, che cre- 
diamo alla famiglia e che sappiamo che solo 
dalle sue inesauribili risorse morali dipende 
la salvezza del nostro paese, dobbiamo corag- 
giosamente combattere questa battaglia e 
condurla a termine con la coscienza di ser- 
vire con essa i più alti interessi morali del 
nostro paese. (Applausi al cen,tro - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Brodolini. Ne ha facoltà. 

BRODOLIN 1’. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la relazione dell’onorevole Con- 
cetti, alla quale ci sarebbe difficile disco- 
noscere il pregio di una sottile abilità, 
ci trova, com’è ovvio, Profondamente dis- 
senzienti. V’è in essa, tuttavia, una affer- 
mazione sulla quale non possiamo non 
concordare e nella quale ravvisiamo anzi, 
sostanzialmente, una involontaria conces- 
sione alla nostra impostazione generale 
ed alle nostre tesi nei confronti della condotta 
di questo dibattito. u Il problema della casa 
- scrive infatti l’onorevole Concetti - non 
è un problema isolato, ma bisogna vederlo 
nel quadro della vita delle famiglie singole e 
in quello, infinitamente più vasto, della vita 
nazionale; è uno dei grandi problemi politici, 
umani, sociali ed economici del nostro tempo IJ. 

Una tale affermazione conferma, in buona 
sostanza, la legittimità del nostro rifiuto di 
accedere alla pretesa di chi avrebbe voluto 
contenere il dibattito entro il quadro limi- 
tato ed angusto di una discussione SII 
temi esclusivamente giuridici. Chiaro è cioè 
che il giudizio della Camera sul disegno 
di legge sottoposto al nostro esame non 
può non esser subordinato al giudizio - 
che avremmo dovuto essere posti in 
grado di dare con maggiori elementi - 
siilla validità o meno di alcune prospettive 
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e sulla esistenza o meno di alcune premesse 
di ordine generale, che vanno viste in rapporto 
sia all’indirizzo complessivo della nostra 
politica economica (che si applica oggi, 
onorevole Pasini, ad una situazione diversa 
da quella del 1922, quando parlava in questa 
aula contro il blocco dei fitti l’onorevole 
Filippo Turati) sia, piir particolarmente e 
soprattutto, all’indirizzo ed ai prevedibili 
sviluppi delle attività edilizie e della politica 
delle abitazioni nel nostro paese. 

Se è vero quindi che noi dobbiamo qui 
pervenire a delle soluzioni e a dei provvedi- 
menti di carattere tecnico-giuridico, è anche 
vero che tali soluzioni e tali provvedimenti, 
che pure vanno nei loro minuti particolari 
affrontati e discussi - e che sono stati e 
saranno affrontati e discussi da oratori di 
questa parte dimostrando le assurdità e le 
enormità giuridiche del testo adottato dal- 
l’altro ramo del Parlamento - non pos- 
sono prescindere da valutazioni di ordine 
più generale e più ampio. È: questa del 
resto - ritengo - la ragione per la quale 
la nostra Presidenza, a somiglianza di quanto 
fu fatto in Senato, ebbe molto opportuna- 
mente a decidere di affidare l’esame preventivo 
del disegno di legge ad una Commissione spe- 
ciale piuttosto che alla Commissione giustizia. 
Ed è questa anche la ragione per cui io non 
posso esimermi dal lamentare la mancata 
partecipazione dei ministri economici e del 
ministro dei lavori pubblici sia ai lavori della 
Commissione, malgrado la esplicita richiesta 
formulata in quella sede dal collega Ber- 
nardi, sia a questa fase del dibattito. Io 
mi permetto anzi di pregare l’onorevole 
Presidente di voler intervenire presso tutti 
i ministri interessati e di sollecitarli a farsi 
vivi, almeno, nell’ulteriore corso dei nostri 
lavori. Credo che il dibattito ne guadagne- 
rebbe in serietà, in concretezza e in com- 
pletezza. 

Quali sono comunque, onorevoli colleghi, 
le premesse, le previsioni, i presunti punti 
fermi sui quali il Governo prima, lamaggio- 
ranza del Senato e la maggioranza della nostra 
Commissione poi, hanno ritenuto di poter 
fondare la validità dell’attuale disegno di 
legge ? 

Si assume in primo luogo, da parte della 
maggioranza, che la limitazione della proroga 
del blocco al 31 dicembre 1960 possa essere 
senz’altro accettata in base alla previsione 
che entro quella data venga ad essere 
del tutto sanato, o quanto meno notevolis- 
simamente affievolito, l’attuale deficit di 
alloggi in rapporto al fabbisogno complessivo 

del paese. La domanda alla quale la Camera 
si trova pertanto a dover rispondere, prima 
di decidere su quella che dovrà essere la 
durata da assegnare al blocco delle locazioni, 
o addirittura se al blocco delle locazioni debba 
essere assegnata una durata, è la seguente: 
abbiamo, allo stato attuale delle cose, con 
le prospettive che ci si presentano, con le 
disposizioni legislative, gli strumenti ed i 
mezzi ai quali possiamo affidarci; abbiamo 
non dir0 la certezza, ma quanto meno la 
pallida speranza, che entro la fine del 1960 
si possa pervenire alla normalizzazione della 
situazione edilizia del paese ? 

Ciò pone innanzi tutto il problema di una 
valutazione delle esigenze. Per quel che con- 
cerne tale valutazione, io voglio senz’altro 
concedere all’onorevole Concetti (e non solo 
per comodità polemica, ma anche perché 
riconosco un fondamento di verità alla sua 
affermazione che è difficile orientarsi nel 
ginepraio di conclusioni, spesso tra loro assai 
distanti e divergenti, cui portano le differenti 
indagini statistiche e gli studi che i competenti 
della materia hanno compiuto), voglio senza 
altro concedere - dicevo - che ci si debba 
affidare ai dati cui si è riferita la maggioranza 
in Commissione. E ciò indipendentemente 
dal fatto che su tali dati io abbia motivi per 
formulare numerose riserve e per considerarli 
approssimati piuttosto per difetto che per 
eccesso. 

i Questi dati, conie è noto, sono quelli 
desunti da uno studio, di cui nella relazione 
è fatta esplicita menzione, pubblicato a firma 
del professor Salvatore Alberti nel numero 
del luglio-agosto 1952 della Rassegna d i  sta- 
tistiche del. Zaworo, organo della Confindustria. 
In tale studio si sostiene che il fabbisogno 
di abitazioni derivante dai ritardi accumu- 
lati ascende ad un totale di 5 milioni 127 
mila vani. Vede, onorevole Concetti, che 
correggo, e non a vantaggio delle mie tesi, 
una sua inesattezza poiché ella parla generi- 
camente di 6 milioni di vani ..... 

CONCETTI, Relatore per la maggioranzu. 
Ho peccato per eccesso, non per difetto. 

BRODOLINI. Rispetto a questi dati, sì. 
Gliene ho dato atto. 

Al fabbisogno che dicevo, dipendente da 
impegni non sodisfatti nel passato, va ag- 
giunto, semprc secondo !’Alberti, il fabbi- 
sogno normale annuo derivante dell’incre- 
mento naturale della popolazione e da una 
serie di altri fattori, quali l’accrescimento 
dell’età media, l’emigrazione interna, ecc. 
Questo iabbisogno annuo normale viene va- 
lutato nella cifra di 548 mila vani annui. 
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Orbene, onorevoli colleghi, ammesso e 
non concesso c,he il ritmo delle costruzioni 
negli ultimi 2 anni sia riuscito a far fronte 
al fahbisogno normale annuo (cosa che non 
P da considerarsi affatto verosimile, poiché 
i vani prodotti dall’iniziativa privata nan 
sono stati destinati che in minima parte al 
sodisfacimento delle necessità dei ceti biso- 
gnosi), è chiaro che per sanare il deficit 
esistente entro il 1960, e per ricreare - come 
è ritenuto pregiudiziale alla cessazione del 
blocco - l’equilibrio fra domanda ed offerta 
sul mercato delle abitazioni, resterebbero pur 
sempre da costruire i 5.127.000 vani che rap- 
presentano il presunto deficit attuale, più altri 
548 mila vani l’anno per 6 anni, più cicé altri 
3.288.000 vani. Un totale quindi di 8.415.000 
vani, vale a dire oltre 1.400.000 vani all’anno. 

Ora, è possibile, onorevoli colleghi, è possi- 
bile ed è pensahile che possa essere raggiunto 
a partire da quest’anno, e che possa essere 
mantenuto nel corso dei prossimi 5 anni, un 
ritmo medio di costruzioni di un milione e 
400 mila vani all’anno, tenendo fermi l’impo- 
stazione e l’indirizzo della attuale politica 
economica ? 

Chiunque abbia in materia un minimo di 
conoscenze non può dare che una risposta 
negativa. 

Per quello che riguarda l’edilizia statale e 
sovvenzionata, se vogliamo basarci su ele- 
menti concreti e non su ipotesi astratte che 
non possono essere responsabilmente assunte 
a metro di giudizio da parte di un Parla- 
mento, le prospettive appaiono tutt’aitro che 
rosee e sono tali da legittimare, piuttosto che 
la speranza di un incremento di attività, la 
preoccupazione di un regresso. 

Valgano i fatti. La maggioranza ncstra, 
a sostegno del suo non so quanto candido ot- 
timismo, attribuisce gran peso alla legge 
Romita per la eliminazione delle abitazioni 
malsane. Di tale legge io ho già avuto oc- 
casione di parlare l’anno passato in sede 
di bilancio dei lavori pubblici, rilevando come 
si tratti in effetti di un ben modesto provve- 
dimento, che non merita per nulla il titolo pre- 
suntuoso, e in definitiva bugiardo, che gli si 
è voluto attribuire. 

Questa legge prevedeva infatti la costru- 
zione di soli 60 mila vani all’anno, né piu 
ne meno, per il periodo di 8 esercizi finanziari, 
calcolando il costo-vano medio sulla base di 
350 mila lire. Dico (( prevedeva )) e non (( pre- 
vede )), perché ho ragione di ritenere (e vor- 
rei che l’onorevole Romita fosse qui per smen- 
tirmi) che le prime esperienze di realizzazione 
del piano abbiano confermato l’obiezione 

che all’atto dell’approvazione della legge 
io avanzai, l’obiezione cioé che il costo-vano 
di 350 mila lire corrispondeva ad una valu- 
tazione ottimistica e facilona e che esso, se 
si volevano costruire delle abitazioni degne 
di questo nome, avrebbe finito di fatto per 
dover essere elevato in misura non indiffe- 
rente. Neppure su 60 mila vani l’anno si può 
quindi più far conto attraverso la legge Ro- 
mita, ma su una quantitànotevolmente in- 
feriore. 

Ma vi fu anche un’altra obiezione o, 
per meglio dire, un sospetto, che noi avan- 
zammo all’atto dell’approvazione della legge 
sulle abitazioni malsane; sospetto che pure 
si è rivelato purtroppo - ((purtroppo >) perché 
!a cosa non ci fa affatto piacere - tutt’altro 
che infondato. Noi dicemmo allora che la 
legge sulle abitazioni malsane, nonostante la 
sua modestissima rilevanza, avrebbe tutta- 
via potuto essere considerata meno di niente, 
a patto che gli stanziamenti per essa richie- 
sti fossero stati aggiuntivi e non sostitutivi 
di altri stanziamenti previsti per l’edilizia 
statale e sovvenzionata. Ed in particolare 
manifestammo la preoccupazione che, es- 
sendo prossimo a scadere il piano I. N. A.- 
Casa, e comportando il piano I. N. A.-Casa 
da parte dello Stato un onere annuo vicino 
a quello richiesto dall’attuazione della legge 
Rornita, si intendesse compiere di fatto sol- 
tanto un puro e semplice spostamento di de- 
stinazione di fondi dal piano I. N. A.-Casa 
alla legge Romita. Domandammo pertanto 
al Governo di fornirci la precisa assicurazione 
non solo di proporre al Parlamento la proroga 
del piano I. N. A.-Casa, ma di prevedere per 
un altro settennio l’impiego per il piano 
1. N. A.-Casa di una spesa da parte dello 
Stato almeno pari a quella sostenuta nel pri- 
mo settennio. 

A tale proposito noi ricevemmo in questa 
aula, da parte del ministro Romita, dei gene- 
rici affidamenti. Ma è noto, onorevoli colle- 
ghi, come il Consiglio dei ministri abbia poi 
regolato la questione. Si è provveduto, sì, 
per onore di firma, a proporre la proroga del 
piano I. N. A.-Casa. Si è voluto però limi- 
tare tale proroga non‘ ad un altro settennio, 
come sarebbe stato logico ed auspicabile, 
ma a soli due anni. Non solo, ma si è previ- 
sta una riduzione di 3 miliardi all’anno sul 
contributo dello Stato rispetto alla somma 
erogata in precedenza. 

Allo stato attuale quindi altro non è lecito 
prevedere se non che il piano I. N. A.-Casa, 
che pur con i difetti e con i limiti che a suo 
tempo censurammo ha rappresentato la più 
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felice iniziativa dell’onorevole Fanfani e ha 
recato, rispetto ad altre iniziative, i1 con- 
tributo più rilevante allo sviluppo dell’atti- 
vità edilizia da  parte dello Stato, ùovrebbe 
cessare la propria vita attiva nel 1955 pro- 
vocando una diminuzione della produzione 
edilizia di oltre 100 mila vani all’anno. Non 
siamo dunque autorizzati, come vedete, se 
vogliamo restare al concreto, a prospettarci 
la possibilità di una diminuzione del defic2t 
di abitazioni, ma esattamente i1 contrario. 

Potrei estendere l’indagine ad altri set- 
tori dell’edilizia statale e sovvenzionata e la 
situazione risulterebbe altrettanto preoccu- 
pante ed incerta. Mi limiterò a ricordare, ad 
esempio, che la proroga delle agevolazioni 
fiscali connessa alla legge n. 408 è stata  con- 
cessa solo per un  anno e scadrà alla fine 
del 1955, mentre giace dimenticata alla Ca- 
mera una nostra proposta che prevede la 
estensione di tale proroga a tut to  i1 1960. 
Ricorderò anche che i1 fondo incremento edi- 
lizio costituito con la legge Aldisio del 10 ago- 
sto 1950 è ormai pressochè totalmente inope- 
rante per mancanza di fondi. 

Ci si può obiettare da  parte della maggio- 
ranza - ce lo ha  anzi obiettato poco la  il 
collega Pasini - che occorre fare affidamento 
anche sull’iniziativa privata, che ha  sempre 
fornito - questo è vero - nel corso degli ultimi 
anni oltre due terzi della produzione edilizia 
del paese. Verso l’iniziativa privata nell’edi- 
lizia la relazione della maggioranza è addi- 
ri t tura  prodiga ,d i  ammirati riconoscimenti. 

Ma qui, onorevoli colleghi, entra in campu 
la necessità di una valutazione non soltanto 
quantitativa, m a  anche e soprattutto quali- 
tativa, dell’attività dell’iniziativa privata nel 
campo delle costruzioni edilizie. 

Nessuno potrebbe mai dimostrare, onore- 
vole relatore, malgrado il suo tentativo 
maldestro di farci dire quello che non abbiamo 
mai pensato, che noi si abbia mai avuto o 
si possaavere alcuna ostilità o riserva nei 
confronti di una iniziativa privata la quale 
fosse prevalenteiaente diretta verso la pro- 
prietà singola dell’abitazione. Noi riteniamo, 
anzi, e sosteniamo, che una tale attività 
dovrebbe essere stimolata, aiutata, incorag- 
giata, conformemente al precetto costitu- 
zionale e conformemente ai criteri che ispirano 
la nostra linea e la nostra azione politica. 

Dico di più: in questa situazione, di fronte 
alla tragica gravità assunta dal probleina 
della casa nel nostro paese, noi non avremmo 
nulla d a  eccepire neppure nei confronti di 
un’iniziativa privata di natura capitalistica, 
la quale si ponesse in grado di iornire l’uso 

dell’abitazione a prezzi di affitto accessibili 
ai ceti popolari. 

Ma i1 fenomeno al quale ci troviamo di 
fronte non è questo. E piuttosto, nelle sue 
linee generali, un  fenomeno di vasta specu- 
lazione che non ha  alcun riguardo né alla 
situazione oggettiva né ai reali bisogni del 
paese. Rifluiscono oggi verso l’edilizia profitti 
di monopolio sottratti ad altri investimenti 
produttivi essenziali allo sviluppo industriale 
ed agricolo del paese, richiamati dalla pro- 
spettiva di illecite ed enormi speculazioni, 
facilitate e favorite - senza rischio - dalla 
situazione di anarchia esistente in questo 
settore e dall’assenza di qualsiasi organicità 
della politica economica dello Stato. 

I1 fenomeno meriterebbe (e penso potrà 
avere da  parte mia in altra occasione) una 
illustrazione più ampia. Qui basti sottolineare 
i1 dato incontestabile che l’iniziativa privata 
si è diretta prevalentemente - e non può, 
mantenendosi le condizioni attuali, non diri- 
gersi - verso costruzioni di lusso o comunque 
verso la produzione di abitazioni che, variando 
i prezzi di affitto fra le 30 mila e le 100 mila 
lire mensili, non sono accessibili ai ceti popo- 
lari e non possono essere godute né dall’ope- 
mio, né dal modesto impiegato, né, comunque, 
dal lavoratore a reddito medio. 

I1 contributo dell’iniziativa privata al 
superamento del deficit attuale delle abita- 
zioni per i ceti popolari non puo quindi essere 
prospettato oggi con una qualsiasi base di 
s e r i e t i  E d’altra parte occorre pure tener 
conto del fatto che non mancano sintomi 
che accennano alla saturazione del mercato 
degli alloggi a fitto libero in conseguenza della 
penuria di mezzi del nostro popolo; sintomi 
che fanno prevedere una contrazione della 
attività, più che un  suo sviluppo, anche da 
parte dell’iniziativa privata nel corso dei 
prossimi anni. 

Io non nego che in altre condizioni anche 
l’iniziativa privata potrebbe - entro certi 
limiti - essere essa stessa utilizzata ai fini 
di una graduale risoluzione della crisi degli 
alloggi nel nostro paese. Ma ciò presuppone 
l’inserimento della sua attività nel quadro 
di una politica organica che coordini gli‘in- 
vestimenti privati con gli investimenti sta- 
tali, che disciplini e indirizzi il credito ban- 
cario, che porti infine - com’è possibile - 
all’abolizione delle speculazioni illecite e ad 
un’ingente riduzione di costi. Presuppone 
cioè una politica che questo Governo e 
questa maggioranza, sottoposti al ricatto 
permanente della destra economica, non 
sono in grado di fare. Su di una tale politica, 
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ad ogni modo, la tendenza allo sblocco delle 
locazioni e l’aumento dei canoni che il dise- 
gno di legge prevede non potrebbero ope- 
rare positivamente. Su di essa avrebbero, 
semmai, una incidenza negativa. 

Sono venuto così ad una seconda questione. 
Della necessità di awiarci allo sblocco e di 
aumentare i canoni si parla dai sostenitori di 
questo disegno di legge come di una necessità 
dettata sia dal dovere di andare incontro alle 
difficoltà dei piccoli proprietari, dietro i quali 
si celano la massiccia pressione e l’ingordigia 
insaziabile delle grandi società immobiliari, 
sia dall’esigenza di contribuire a determinare, 
come conseguenza dell’aumento dei canoni 
delle locazioni soggette a blocco, una ridu- 
zione dei prezzi dei fitti delle locazioni a mer- 
cato libero e un aumento del ritmo delle co- 
struzioni. 

Io affermo che alle esigenze dei piccoli pro- 
prietari siamo anche noi - e più sinceramente 
che altri - sensibili. Ad esse riteniamo che si 
debba andare incontro, ma con altri criteri 
e con altri strumenti: non, in ogni caso, con 
un provvedimento indiscriminato che im- 
pinguerebbe di miliardi, sottraendoli ai con- 
sumi popolari, le casse delle grandi societh 
immobiliari, oggi più che mai legate ai mono- 
poli privati ed alla rendita fondiaria. 

Ma quanto alla presunzione che l’aumento 
dei canoni bloccati dovrebbe qualificarsi 
come elemento calmieratore degli affitti a 
mercato libero, questa ci pare, onorevoli col- 
leghi, una presunzione contro la logica e il 
buon senso, che è assurdo cercare di accredi- 
tare. Cosi è assurdo l’altro argomento per cui 
dall’aumento dei canoni bloccati derivereb- 
bero una spinta ed un incremento alla costru- 
zione di nuove abitazioni. 

Si tratta di argomenti che hanno tro- 
vato una decisa confutazione, prima an- 
cora che da noi, che così spesso e così in- 
giustamente (poc’anzi anche dall’onorevole 
Pasini) siamo tacciati di voler fare dell’op- 
posizione ad ogni costo, da parte di un’orga- 
nizzazione sindacale - ho nominato la C.I.S.L. 
- che è foltamente rappresentata nel gruppo 
parlamentare del partito di maggioranza. 
Sono, del resto, smentiti abbondantemente 
dai fatti. Li smentisce in particolare l’espe- 
rienza di paesi, quali la Germania occidentale, 
la Gran Bretagna, l’Olanda, ecc., nei quali 
ad un più intenso ritmo delle nuove costru- 
zioni corrisponde un più rigoroso regime di 
controlli. 

La verità è che a base della possibilità di 
un abbassamento di canoni degli affitti liberi, 
come di un aumento del ritmo delle costru- 

zioni, stanno altri problemi che questo disegno 
di legge non considera e che si finge di igno- 
rare: il problema della disciplina del credito 
e del costo del denaro, il problema fondamen- 
tale della speculazione sulle aree e dei prezzi 
dei materiali da costruzione, il problema - in 
definitiva - della riduzione dei costi delle 
costruzioni edilizie. 

In materia di speculazione sulle aree fab- 
hricabili gravi sono, onorevoli colleghi, le 
responsabilità della maggioranza e del Go- 
verno, che hanno mancato finora a solenni 
impegni assunti dinanzi al Parlamento e di- 
nanzi al paese. Vi sono, su tale materia, 
dei precedenti che meritano di essere 
richiamati. 

Va ricordato innanzi tutto che l’esigenza 
di colpire il plusvalore delle aree e di deter- 
minare con legge una disciplina dei suoli edifi- 
cabili fu assunto come uno dei propri punti 
programmatici dal partito della democrazia 
cristiana l’anno passato al congresso nazio- 
nale di Napoli. Va ricordato anche che suc- 
cessivamente il ministro Romita, concludendo 
nel luglio dello scorso anno alla Camera il 
dibattito sul bilancio dei lavori pubblici, 
ebbe a darci l’esplicita assicurazione che la 
legge era pronta sul suo tavolo e che sarebbe 
stata sottoposta quanto prima all’esame del 
Parlamento. Credo, anzi, che gli atti parla- 
mentari registrino la risposta offesa e sde- 
gnata che I’onorevole Romita diede ad un 
deputato - se non erro il collega Cianca - 
che aveva, interrompendo, avanzato mali- 
ziosamente qualche dubbio circa tanta pro- 
messa tempestività. 

Da allora, onorevoli colleghi, abbiamo però 
avuto il silenzio, intervallato solo di quando 
in quando - di fronte al rinnovarsi delle 
nostre denunce e alla crescente indignazione 
dell’opinione pubblica - da comunicati stam- 
pa o da notizie ispirate di agenzia con cui ci 
si informava o che la legge era oggetto di 
scambio di opinioni fra i ministri, o che si 
trattava di precisarne ulteriormente alcuni 
particolari, o, infine, come ci è stato fatto sa- 
pere recentemente, che sarebbe ‘stata posta 
all’ordine del giorno dell’ultimo Consiglio dei 
ministri. 

‘ I1 Consiglio dei ministri è venuto, è venuta 
la legge sui fitti all’esame della Camera, ma 
della legge sulle aree non si è sentito più 
parlare. E poiché tutti avvertiamo di essere 
ormai prossimi ad una scadenza inevitabile mi 
pare non sia eccessivo temere che nella vita di 
questo Governo la legge sulle aree del mi- 
nistro Romita sia destinata a restare nel 
limbo delle buone intenzioni. I1 suo affossa- 
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mento, tuttavia, potrà essere vantato dal- 
l’onorevole Romita come uno dei tanti nobili 
sacrifici che egli ed il suo partito, partiti 
lancia in resta con le promesse dell’apertura 
sociale, hanno fatto sull’altare della fedelti 
alla formula governativa della cosiddetta 
unità democratica. 

Intanto, però, onorevoli colleghi, mentre 
qui si pretende con cavillose motivazioni di 
aumentare i fitti e di colpire i magri redditi 
della povera gente, noi abbiamo il dovere 
di denunciare che la mancata emanazione di 
una legge sulle aree ha sottratto centinaia di 
miliardi allo sviluppo delle attività edilizie c 
all’economia nazionale. È; di un assessore 
liberale al comune di Roma, l’avvocato Sto- 
roni, l’affermazione che la speculazione sulle 
aree pub essere valutata nella sola città di 
Roma sui 60-70 miliardi all’anno. Ed è di un 
altro liberale, ex ministro dei lavori pubblici, 
l’onorevole Cattani, l’asserzione che in alcuni 
centri siamo ormai arrivati a un’incidenza 
dell’area sul costo della costruzione per poco 
meno del 50 per cento. 

Un’incidenza altrettanto scandalosa sul 
costo delle costruzioni e quella determinata 
dall’enorme, ingiustificato livello dei prezzi 
dei materiali. Altri colleghi hanno denunciato 
qui i profitti vergognosi che vengono conse- 
guiti particolarmente dai monopoli del ce- 
mento, e le responsabilità della loro politica. 
Anche l’onorevole Pasini vi ha onestamente 
accennato. 

fi anche questo uno dei settori sui quali 
sarebbe possibile operare per imporre una 
severa disciplina degli approvvigionamenti, 
per imporre la riduzione dei prezzi, per 
consentire quindi, a parità di capitali in- 
vestiti, la realizzazione di un più alto livello 
di costruzioni e, al tempo stesso, la ridu- 
zione dei costi. Lo Stato avrebbe gli 
strumenti, e i mezzi per un tal fine li avrebbe, 
fra l’altro, nell’I. R. I., che dispone di impor- 
tanti cementerie e che, se non restasse asser- 
vito alla direzione confindustriale, sarebbe 
in grado di esercitare una funzione cal- 
mieristica e limitatrice dello strapotere dei 
monopoli; li ha, soprattutto, negli articoli 4 ì ,  
42 e 43 della Costituzione. 

Sono questi, onorevoli colleghi, e non 
l’aumento dei fitti, gli strumenti del supe- 
ramento della crisi edilizia. Ed il fatto 
che voi non siate in grado di mettere 
in opera tali strumenti è fra i molti che 
ripropongono da ogni parte l’esigenza di 
un differente eyuilibrio politico e di una 
nuova maggioranza appoggiata alla forza 
delle grandi masse operaie o popolari. 

Onorevoli colleghi, non ho voluto toc- 
care che pochi argomenti di carattere gene- 
rale atti a documentare, come mi ero ripro- 
messo, la infondatezza di alcuni dei presuppo- 
sti principali con i quali si pretende di giu- 
stificare l’opportunità di questo disegno di 
legge. Altri argomenti e altri aspetti più 
specifici, che motivano e legittimano la 
nostra ferma opposizione, sono stati diffu- 
samente esposti nel corso del dibattito e sono 
del resto riassunti tutti, con molta efficacia, 
nella relazione di minoranza del collega Ber- 
nardi e della collega Luciana Viviani. 

Meditate tali argomenti. Essi vi persuade- 
ranno che l’approvazione di questo disegno 
di legge danneggerebbe in misura non indif- 
ferente una parte ingentissima della popola- 
zione italiana, peggiorerebbe il già basso 
tenore di vita dei ceti popolari, accrescerebbe 
la tensione dei rapporti sociali, riaprirebbe 
inevitabilmente - e io m’auguro che non lo 
desideriate - una fase di aspre lotte sindacali 
nel paese. 

I1 relatore per la maggioranza ha sostenuto 
che la differenza di giudizio fra la maggioranza 
e noi sarebbe determinata, più che da consi- 
derazioni obiettive, da un inconciliabile dis- 
senso di carattere ideologico; e a tale fine ha 
dovuto forzare non poco, rendendola del 
tutto arbitraria, l’interpretazione della nostra 
ideologia. Facile sarebbe a noi replicare e 
polemizzare proprio sul terreno della ideolo- 
gia. Ma a che servirebbe ? 

Onorevoli Concetti e Pasini, noi socialisti 
ci affanniamo a cercare, nella situazione ita- 
liana, non i motivi di divisione che sono propri 
delle dispute ideologiche, ma i motivi di con- 
vergenza e di unità con tutti coloro che ac- 
cettino sinceramente la Costituzione e die 
nella attuazione della Costituzione ravvisino 
la garanzia della convivenza democratica e del 
progresso pacifico del popolo del nostro paese. 

Consentitemi di ricordare del resto che la 
polemica ideologica non regge piu, nel caso in 
esame, quando si consideri che la opposizione 
a questa legge non è venuta, al momento 
della sua presentazione, soltanto da parte 
nostra e da parte dei colleghi comunisti, ma 
anche da formazioni e da gruppi ideologica- 
mente o politicamente lontani da noi, e in 
primo luogo da quello che l’onorevole Con- 
cetti - con una espressione che non so quanto 
abbia fatto piacere all’onorevole Saragat - 
definisce un partito di temperata concezione 
socialistica. 

Fu, onorevole relatore Concetti, l’organo 
ufficiale del partito socialdemocratico, La  
Giustizia, a prendere posizione per primo 
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contro la presentazione del progetto Azara e 
a concludere la sua critica con il giudizio 
seguente: (( Questa è l’iniqua politica del 
Governo democristiano nel settore della edi- 
lizia ». È vero che azquel tempo - novem- 
bre del i953 - il partito socialdemocratico 
non era al Governo. Ma è anche vero che il 
testo del progetto che stiamo esaminando è 
fondamentalmente lo stesso e che, semmai, la 
sua iniquità è stata aggravata attraverso la 
inclusione dell’articolo 2-bis - articolo 3 del 
testo coordinato - da parte dei Senato. 

Un apprezzamento altrettanto negativo, 
anche se più misurato nella forma, fu pronun- 
ciato successivamente (mi pare di averlo già 
ricordato), attraverso la pubblicazione di un 
documento di vivo interesse, dalla C. I. S.  L. 
nel marzo 1954. La C. 1. S.  L. delineava anzi 
un suo controprogetto, che meriterebbe di 
essere considerato con attenzione, in materia 
di fitti e di edilizia popolare. 

Motivi di fondata perplessità sono stati 
avanzati in questi giorni anche dai banchi 
di altri settori, persino dai banchi del settore 
monarchico attraverso gli interventi dell’ono- 
revole Cottone e dell’onorevole Del Fante. 

Ciò vu01 dire che vi è, nella nostra Assem- 
blea, almeno potenzialmente, dinanzi a questo 
disegno di legge, una maggioranza che non 
coincide con I? maggioranza della Commis- 
sione: una maggioranza cioè che, sia pure con 
taìune differenze di apprezzamento, non 
ritiene che questo disegno di legge possa 
essere approvato nel suo testo attuale. 

Resta da vedere se una tale maggioranza 
sarà capace di esprimersi. Resta da vedere se i 
colleghi del partito socialdemocratico e i col- 
leghi della C. I. S .  L., che non possono non 
riflettere in qualche modo la pressione e il 
giudizio della classe lavoratrice, si pieglie- 
ranno a subire la pretesa del gruppo parla- 
mentare democristiano di non mutare neppure 
una virgola al testo che ci è pervenuto dal- 
l’altro ramo del Parlamento. In tal caso, 
peraltro, i colleghi socialdemocratici e i col- 
leghi della C. I. S.  L. devono sapere che non 
potrebbero sottrarsi a un giudizio particolar- 
mente severo da parte dei lavoratori e del 
paese. 

Perciò, onorevoli colleghi, noi non abbia- 
mo abbandonato malgrado tutto, la speranza 
che questa legge non trovi il consenso della 
Camera. 

Noi vi invitiamo a considerare la situa- 
zione del paese. Nel paese cresce la vostra im- 
popolariià. Vivi sono nelle ca.mpagne l’indi- 
gnazione e lo sdegno per il modo come si 
trascina la questione dei patti agrari. Alcune 

categorie operaie sono appena riuscite a strap- 
pare, dopo durissime lotte, nelle quali vi hanno 
visto schierati contro di loro, dei modesti au- 
menti di salario. Altre - come i metallurgici, i 
tessili, i cementieri - sono ancora costrette alla 
lotta dalla esosa resistenza del padronato. Gli 
statali sono delusi ed offesi per l’insufficenza 
dei miglioramenti concessi dal Governo, ed 
avrebbero ben ragione di considerare tali 
miglioramenti come una truffa se essi fossero 
loro riassorbiti e sottratti attraverso l’aumen- 
to  dei canoni di affitto. Debbo ricordare al- 
l’onorevole Pasini che gli statali non godono 
di scala mobile, come non ne godono gli arti- 
giani, i disoccupati e i pensionati. E per le 
stesse categorie della industria la scala mo- 
bile opera con ritardo e con assai scarsa ef- 
ficacia. 

Considerate - ripeto - la situazione del 
paese. Consideratene lo stato d’animo nei 
vostri confronti. Convincetevi, onorevoli colle- 
ghi della maggioranza, che è anche nel vostro 
interesse, oltre che nell’interesse della giusti- 
zia e nell’interesse della maggioranza del 
popolo italiano, che questo disegno di legge 
venga, se non respinto, almeno migliorato ed 
emendato dal Parlamento. ( V i v i  applausi a 
sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l’ono- 
revole Caroleo. Ne ha facoltà. 

CAR OLE O. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, se questo dibattito avesse avuto, 
come avrebbe dovuto avere, uno sviluppo 
un po’ più ampio, forse i nostri interventi 
avrebbero finito col far perdere all’onorevole 
ministro la paz#ienza di cui - bisogna dargliene 
atto - ha mostrato di essere dotato ascoltando 
cifre e dati che sono stati enunciati dai 
colleghi dei diversi settori. Ma la limitazione 
che ci viene imposta dall’accordo intervenuto 
fra i capigruppo ci costringe invece a portare 
il nostro esame soltanto su alcune proposte 
di eniendamenti. Sì, onorevoIe ministro: se- 
condo noi questa legge deve essere emendata, 
poiché contiene innumerevoli errori, assur- 
dità giuridiche; contiene addirittura delle 
norme impossibili. Né valgono le considera- 
zioni che sono state esposte in Commissione 
dal Governo al fine di far passare questa 
legge così com’è. 

Questa storia del (( prendere o lasciare )) 

(l’onorevole ministro mi scusi l’espressione) 
non ci può convincere. Non è affatto vero 
che il popolo italiano attenda la legge sui 
fitti; attende una buona legge sui fitti. E, 
se per faye una buona legge dobbiamo di- 
scutere un giorno o un mese di più, non conta 
nulla; purché essa esca dalla nostra delibe- 
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razione in modo chc possa sodisfare, non 
voglio dire tutte, ma almeno parte delle 
giuste esigenze di coloro che ne saranno 
i destinatari, e pa rchè per lo meno sia - come 
si augurava l’onorevole ministro al Senato - 
il meno peggio. 

I criteri generali, sui quali il nostro 
gruppo si è già pronunciato sono noti. Noi 
siamo, per tendenza, contrari ad ogni regime 
vincolistico. Non ammettiamo che si possa 
derogare all’autonomia contrattuale, che è 
un principio fondamentale del nostro diritto. 
Non possiamo ammettere che l’incontro delle 
volontà delle parti chiamate a concludere 
il negozio non sia libero, sia cioè vincolato 
da una norma imperativa. 

Tuttavia, nonostante queste premesse, 
accettiamo questa legge perché ci rendiamo 
conto che essa pone, almeno, le basi per un 
avvio verso l’equilibrio economico che noi 
auspichiamo. 

Pone le basi, ma non risolve il problema. 
Si dice che noi, per appartenere a questo 
settore della Camera, siamo per i proprietari. 
Ritengo che essere obiettivi, come noi siamo, 
non significhi affatto difendere i proprietari; 
né significherebbe difendere gli inquilini il 
sostenere norme contrarie a quelle che invece 
proponiamo. 

La verità è che l’importanza del tema 
di questa nostra discussione esige la maggiore 
obiettività di esame di tutte le questioni che 
vi sono collegate. 

Onorevoli colleghi ! La categoria dei pro- 
prietari di fabbricati è senza dubbio quella 
in cui più sensibilmente si è sentita la fun- 
zione sociale del diritto di possedere. Perché 
non è poca cosa - e voi ne converrete - ga- 
rantire al proprio prossimo il godimento di 
un tetto quanto più possibile confortevole, 
oppure il primo strumento per l’esercizio di 
una qualunque attività professionale, arti- 
giana o commerciale. E si è purtroppo visto 
che cosa significhi operare in contrasto con 
l’iniziativa privata in questo delicato settore, 
giacché qualsiasi sforzo si sia compiuto o si 
compia da parte di enti pubblici o parastatali 
per la costruzione di vani disponibili in tutto 
il territorio nazionale, non sarà mai facile 
adeguarsi al ritmo continuo, intensivo ed 
estensivo delle attività private che, tra l’altro, 
realizzano le costruzioni con minor costo e 
con sicura certezza di migliore esecuzione 
delle costruzioni stesse. 

Si impone dunque, a nostro parere, i1 
dovere di rendere alfine giustizia a questi 
trascurati produttori della ricchezza nazionale. 
a questi risparmiatori che, seppure - bisogna 

riconoscerlo - stimolati dal proposito di trarre 
lucro e profitto dal loro risparmio, sono stati 
sempre solleciti a provvedere i consociati di 
uno degli essenziali mezzi di vita quale è la 
casa, e sempre in maniera aperta, sotto il 
controllo continuo delle autorità di governo 
e di polizia, e, in molti centri urbani, con leggi 
e regolamenti che hanno vincolat,o la libera 
attività; senza neppure considerare il contri- 
buto che questa categoria ha offerto a uno dei 
più validi sostegni delle entrate pubbliche, 
che debbono avere, per primo fondamento, 
un solido strumento di imposte dirette. 

È: avvenuto però che in ogni periodo d i  
crisi economica e di svalutazione monetaria 
(per lo piu determinate da perturbamenti 
bellici) è stata sempre la proprietà edilizia ad 
essere più facilmente colpita e sacrificata: gli 
inquilini si sono trovati nelle condizioni di 
beati possidentes e ai governanti è riuscito 
agevole, in periodi eccezionali, superare per 
decreto le dimcoltà contingenti. Lo Stato 
specialmente ha trovato comodo riversare 
sui proprietari di fabbricati una buona parte 
dei propri oneri verso i dipendenti male 
retribuiti e quindi non in grado di affrontare 
inasprimenti di canoni locatizi, quando n 
questi impiegati e pensionati si dava quanto 
bastevole per un misero sostentamento di 
pane e di acqua. 

Lo stesso Stato, superata la situazione 
economica interna ed avviata a migliora- 
mento, è stato sollecito a rivedere le bardaturp 
di guerra per attenuare gradualmente le 
strettoie dei regimi vincolistici e restituire 
all’economia del libero mercato anche i l  
settore delle locazioni di immobili urbani. 
Questo si è verificato così nel primo come nel 
secondo dopoguerra; si è cercato di attuare 
un sistema di progressivi aumenti, nell’intento 
di contemperare le diverse esigenze, di veni- 
re incontro agli inqiiilini e di cercare di 
salvare in parte i1 diritto dei proprietari. 

Ora, è bene che ci si renda finalmente 
conto di che cosa sia la proprietà edilizia in 
Italia; è bene vedere un po’ quanti sono, 
chi sono questi proprietari. E qui dovrò 
inevitabilmente citare dei dati. 

Esistono oggi in Italia, in cifra tonda, 
11.600.000 unità edilizie, ripartite in 7.854 
comuni. La proprietà edilizia risulta così 
frazionata che gli intestatari delle unità 
edilizie soiio oltre 7 milioni, corrisponderit i 
ad oltre 5 milioni di proprietari di case. 
tenuto presente che a talune ditte sono intc- 
state pii1 unità immobiliari. Di questi 5 1111- 
lioni si può, con sufficiente approssimazione. 
ritenere che metà circa siano proprietari- 
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locatori e che pertanto. contro 2 milioni e 
700 mila proprietari che danno in locazione 
le loro proprietà immobiliari, vi siano circa 
3 milioni e 800 mila inquilini, cui fanno ri- 
scontro poco piU di 4 milioni di contratti di 
locazione. Quindi, il rapporto percentuale, 
onorevole Concetti, qualificando come piccoli 
proprietari quelli aventi un imponibile fab- 
bricati prehellico fino a 5 mila lire, medi 
quelli con imponibili fino a 100 mila lire, 
grandi quelli con imponibili oltre i00 mila 
lire; il rapporto percentuale, dicevo, oscilla 
attorno ai seguenti valori: piccoli proprietari 
70 per cento; medi proprietari 38 per cento; 
grandi proprietari 2 per cento. 

Come vedete, la maggioranza di proprie- 
tari di case sono quei famosi piccoli proprie- 
tari con un imponibile fabbricati di cinque 
mila lire prebelliche, e sono il 70 per cento. 

Un altro dato interessante è l’andamento 
del reddito conseguito dalla proprietà edi- 
lizia rispetto al reddito nazionale globale. 
Dal i938 al 1945 il reddito nazionale globale è 
passato da i17 miliardi a 1.552miliardi. Nel 
medesimo periodo la proprietà edilizia ha 
avuto un reddito che ha oscillato fra gli otto 
e i nove miliardi. Nel periodo successivo, dal 
1945 in poi fino ad oggi, di fronte a nove 
mila miliardi del reddito nazionale globale 
soltanto 75 figurano spettanti alla proprietà 
edilizia. E per completare, onorevoli colleghi, 
il quadro statistico della situazione in cui si 
dibatte la proprietà edilizia in Italia, io desi- 
dero sottoporre al vostro esame gli indici dei 
salari e degli stipendi in rapporto alle pigioni 
delle abitazioni bloccate. I salari agricoli dal 
1938 ad oggi hanno avuto un aumento di 
85 volte; i salari industriali SO volte l’indice 
del 1938; gli stipendi degli impiegati statali 
da 40 a 45 volte l’indice del 1938. Ebbene, 
di fronte a questi indici, il fitto delle pigioni 
bloccate è passato a 6,27 o 9,75 volte i1 i038 
tenuto conto del minimo o del massimo della 
percentuale di aumento. Quindi, 100 lire di 
pigione del i938 sono oggi, secondo che si ap- 
plichi il minimo o il massimo della percen- 
tuale, lire 689 o 1.170 e nel 1960 saranno lire 
1.100 con il minimo della percentuale e lire 
2.900 col massimo della percentuale. 

Questo io dico, soprattutto per tranquiliz- 
zare coloro i quali hanno osato affermare 
che questa legge impoverirà il 65 per cento 
degli italiani. Se, con questi dati, ancora si 
osa affermare ciò, evidentemente si vu01 ne- 
gare anche la realtà delle cifre. Ora, noi, 
onorevoli colleghi, ci rendiamo conto che non 
si può uscire da un regime di blocco senza 
offendere gli interessi di vastissimi strati 

della popolazione, che ormai sono abituati 
da anni a beneficiare del vincolo; tuttavia, 
riteniamo che per giungere senza scosse, 
senza crisi a1 ristabilimento dell’ordine eco- 
nomico, anche nel campo della proprietà edi- 
lizia, occorra seguire le direttive di quel senso 
di giustizia che è la bussola esatta di ogni 
umano operare in seno ad ogni buona società. 
Intendo riferirmi non tanto alla giustizia 
astratta, quanto a quella cui al giorno d’oggi 
si accoppia trionfalmente l’appellativo di 
(( sociale n. Alla stregua dei più accreditati 
orientamenti di solidarietà sociale, noi pos- 
siamo comprendere che si debbano contenere 
entro limiti irrisori, o addirittura escludere, 
gli aumenti di canone per gli impiegati o i 
pensionati, per i conduttori di scarso reddito; 
per quanto occorre considerare, sotto tale 
profilo, che su questa strada si finisce col 
negare la tutela necessaria ai piccoli rispar- 
miatori che facevano assegnamento sull’unico 
cespite. 

Ma sempre alla stregua di quelle considera- 
zioni sociali, non si può neanche spiegare 
perché si debba accordare protezione indiscri- 
minata a tutte quelle situazioni di specula- 
zione, di sfruttamento a spese solo del mal- 
capi ta to proprietario. 

Intendo riferirmi - e a tal fine ho avuto 
l’onore di presentare in Commissione e di 
ripresentare qui iin emendamento - ai molte- 
plici casi di sublocazione. in cui l’inquilino 
ha finito col realizzare un profitto che gli 
consente di corrispondere al proprietario il 
modesto canone di blocco con un abbondante 
margine sottratto, manifestamente, al Icca- 
tore. Taluni conduttori, che sono a loro volta 
proprietari di case non soggette al regime di 
vincolo, continuano indisturbatamente a go- 
dersi l’appartamento altrui, percependo dal 
proprio il canone di mercato, esasperatosi via 
via a causa degli aumenti contenuti nelle leggi. 
Vi sono addirittura di quelli che hanno la 
fortuna di diventare assegnatari di un alloggio 
attraverso un’impresa cooperativa, o 1’I.N.A.- 
Casa o altri mezzi, e, nonostante i divieti, si 
studiano astutamente di rimanere nella casa 
’bloccata per trarre lucro dall’affitto del nuovo 
appartamento ricevuto in proprietà. Tutto 
questo evidentemente non risponde ad alcun 
fine di giustizia, si tratti di giustizia indivi- 
diiale o collettiva, si tratti di giustizia privata 
o pubblica. Evidentemente ciò crea uno stato 
d i  iniquità, che 6 largamente avvertito, con 
conseguente sfiducia nell’azione del Governo. 

Xei casi ciii h o  accennato si potrà, per via 
in:)ltn semplice, ovviare alle malizie e alle 
frodi mantenendo fermo, in sostanza, i1 vin- 
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colo di sublocaziont~,-nia togliendo di mezzo 
l’intermediario sublocatore, sostituendo. nella 
forma, a quel vincolo un rapporto diretto t ra  
proprietario e subconduttore tenuto a corii- 
spondere al proprietario dell’immobile la mor- 
cede convenzionalmente stabilita col sublo- 
catore. A tale finalità, come dicevo, è stato 
predisposto un  mio emendamento sul quale 
spero vorrà fermarsi l’attenzione della Camera. 
Mi permetto di ricordare che una sohzione 
del genere h a  un tipico precedente nella nostra 
legislazione, e precisamente quello dell’arti- 
colo i649 del codice civile, riguardante la di- 
sciplina dell’affitto a coltivatore diretto. Dice 
quella norma: (< Se i1 locatore consente i l  sub- 
affitto, questo è considerato come locazione 
diretta tra il locatore e il nuovo affittuario ». 

In  materia di locazione di immobili ur- 
bani la sublocazione è consentita dalla legge, 
ma non è certo sufficiente la percentuale pre- 
vista a favore del proprietario a ridurre ad 
equità la situazione del non lecito profitto. 
Ora, io mi rendo conto della fretta, delle esi- 
genze del Governo, mi rendo conto delle ne- 
cessità impellenti, ma di froiite a queste si- 
tuazioni io invoco il suo senso di giustizia, 
onorevole ministro. 

ROCCHETTI, Sottosegretario di  Stato per  
la giirstizin. Questo nel caso di subafiitto to- 
tale; altrimenti come si fa ad  estromettere 
l’inquilino ? 

CAROLEO. No, anche nel caso di sub- 
affitto parziale. 

Vi sono dei locatari che hanno suhafi t ta to  
metà  del loro alloggio convenendo con il loro 
suhinquilino dei canoni veramente esosi e 
corrispondendo al proprietario una misera 
percentuale. In  ta l  caso l’originario locatore 
pub intervenire, in forza della legge che noi 
approveremo, e far sì che il contratto stabi- 
lito t ra  il suo inquilino ed il suhconduttore 
diventi invece un rapporto tra se stesso ed il 
siihinquilino. f3 la stessa norma codificata 
per l’affitto dei fondi rustici a coltivatori di-  
retti. Comunque, insisteremo sui nostri emen- 
damenti, perch8 vogliamo riafiermare i nostri 
principi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

CAROLEO. Un altro caso veramente 
dolente è quello dei proprietari di unico 
appartamento; esso, quando rappresenta l’uni- 
co cespite patrimoniale è costato a questa 
povera gente (bisogna definirla così) un’intera 
vi ta  di lavoro: è i1 risparmio conseguito 
attraverso stenti e fatiche durati t u t t a  In 

\ i t a .  Ebbene questi proprietari non s,)lo noii 
S O : ~ O  aflatto tutelati, nia finiscono CL)I subire 
i1 daniio piii grave dalla leggr che stiamp 
esninina:~ do. 

IIu qui, oiiurevoli colleghi, ul;o spec- 
chietto delle imposte che gravano sulla pro- 
pr ie t i  edilizia: a leggerlo vi è da rabbrividire. 

L’onere complessivo, per ogni cento lire 
di reddito imponibile, pari ai due terzi del 
reddito netto, supera notevolmente le lire 
trecento. Vi è l’imposta erariale fabbricati 
nella misilra del 10 per ceiito, la sovraimposta 
comunale del 13,77 per cento, la sovraimpocta 
provinciale del 15 per ceiito, l’imposta straor- 
dinaria immobiliare del 7 per cento, la quota 
d’imposta complementare del 4 per cento, 
l’imposta consumo sui materiali d a  costru- 
zione del 3 per cento, l’imposta straordinaria 
del 240 per cento, l’aggio esattoriale del 4 
per cento. In totale, 297,97 per cexto. Su 
cento lire di reddito vi sono lire 297,!37 di 
inposte. 

Ora pensate a1 caso del proprietario del- 
l’unico appartamento costretto a pagare 
allo S ta to  300 lire ogni cento lire direddiio 
che percepisce. A questo punto interviene 
quel famoso emendamento che h a  scandaliz- 
zato l’amico onorevole Concetti e che h o  
modificato sensibilmente in modo d a  superare 
altrettanto sensibilmente ... il suo scandalo. 
Noi proponiamo che al proprietario, il qua!e 
dimostri che l’appartamento locato costi- 
tuisce il suo unico cespite, sia lasciata la 
facoltà di far cessare la proroga. Onorevok 
ministro, ella si mostra preoccupata di questa 
proposta un po’ rivoluzionaria, m a  deve 
rendersi conto che quando si t r a t t a  di fare 
giustizia, la si deve fare anche con norme 
rivoluzionarie. Ella, che h a  vestito con tanto 
onore la toga di avvocato, non lo ignora. 

D E  P I E T R O ,  Miizistro d i  gyazia e giu- 
zia. Spcro di poter!? rimettere sulle spdle. 

CAROLEO. Le auguro di sentirsela sulle 
spalle anche sedendo a quel banco: è quello 
il posto dove la tdga di avvocato si ve+, e con 
maggior senso di responsabilità. 

Questa, onorevole relatore, è una vera 
e propria forma di espropriazione, di confisco, 
nei confronti di colui che è proprietario di 
un unico appartamento. Ricorderete, ono- 
revoli membri della Commissione special?, 
della quale ho avuto l’onore di far parte. 
che l’onorevole Angelini in Commissione 
citò l’esempio davvero disastroso della vicina, 
repubblica francese. A Parigi vi sono It. 
cosidette case di nessuno, vi sonu  cioè dellp 
case i cui proprietari, esasperati dalla pres- 
sione fiscale, hanno fini to con l’abhandonarlc 
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e si rifiutano di riconoscerle come loro pro- 
prietà per paura che il fisco li obblighi a 
pagarne le tasse. Parigi - affermava l’onore- 
vole Angelini - è piena di queste cosiddette 
case di nessuno. 

Ora non. vorremmo che anche Rom2 
diventasse piena di case di nessuno, che in 
tutti i nostri centri vi fossero case di nessunci; 
ma credo purtroppo che siamo sulla buona 
strada, perché, sinceramente, se io fossi prc- 
prietario di un solo appartamento e dovessi 
pagare 300 lire di tasse ogni 100 lire di red- 
dito, direi di non essere proprietario; mi farei 
confiscare l’appartamento dallo Stato. 

Spero che la Camera vorrà fermare la  
sua attenzione su questo nostro comma ag- 
giuntivo all’articolo 1. 

Un altro mio emendamento mira a spia- 
nare la via al ripristino della normalità senza 
offendere i diritti di alcuno e senza creare 
improvvisi turbamenti nei bilanci individuali. 
Molte volte, come è noto, fra locatore e COI:- 
duttore si son potuti raggiungere, attraverscl 
il tempo, accordi amichevoli per effetto dci 
quali il proprietario ha spesso rinunciato 
all’azione giudiziaria per ottenere la dispo- 
nibilità del suo appartamento e l’inquilirio 
ha compensato quel sacrificio con un certo 
aumento del canone, oltre i limiti di legg- 
garantendosi così la continuità dell’alloggio , 

La legge di proroga che esaminiamo di- 
spone che i nuovi aumenti si corrispondono 
Yoltanto sul canone di blocco e che è ammessa 
la ripetibilità di qualunque aumento non 
consentito da leggi anteriori. Si finisce cosi 
con il turbare, senza ragionevole motivo, 
quella mutua comprensione fra proprietario 
c inquilino, che aveva pure stabilito un certo 
equilibrio equitativo dei contraenti e che non 
sembra giusto annullare di improvviso. 

Quindi la nostra proposta di dichiarare 
irripetibile tutto quanto spontaneamente pa- 
gato dal conduttore in più degli aumenti di 
legge, ed estendere l’aumento alla pigione cor- 
risposta all’entrata in vigore della nuova pro- 
ioga, ci sembra che possa bene armonizzarsi 
con l’intento di normalizzare i rapporti con- 
trattuali in materia, affrettando l’auspicato 
ritorno all’autonomia negoziale. Può, in qual- 
che caso particolare, essersi verificato uno 
sleale ed esoso comportamento del locatore 
a danno dell’inquilino, ma in tale ipotesi 
resta fermo per il conduttore il diritto di fare 
ricorso all’azione rescissoria, provvidamente 
accordata dal codice per tutti i casi di ecces- 
sivo profitto dell’altrui bisogno. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 
I1 suo (( spontaneamente )) risolve tutto, anzi 

elimina la questione. I1 conduttore non si 
sognerà di andare a ripetere quello che spon- 
taneamente ha dato. 

CAROLEO. Sì, ma io ho fattoil caso del 
locatore che ha tenuto un comportamento 
esoso e sleale nei confronti dell’inquilino, 
quando, sapendo il bisogno dello stesso di 
avere quell’immobile, lo ha quasi costretto ... 
alla spontaneità. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 
$: supposta la possibilità che si aggiustino. 
Se si aggiustano, non accade nulla di ciò 
che ella pensa. Va diversamente, invece, se si 
tratti di una costrizione. 

CAROLEO. Ecco, nel primo caso, perché 
dare la possibilità di ripetere queste somme 
spontaneamente date ? 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Ma se sono state date spontaneamente ... 

CAROLEO. Appunto, non sembra giusto 
dare poi la possibilità di ripeterle. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia c giustizia. 
Se sono state date spontaneamente, la ripe- 
tizione non sarà fatta. 

CAROLEO. La legge non lo dice ! 
DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 

Ci intenderemo. 
CAROLEO. Ora, se il tempo me lo con- 

sentisse, vorrei citare anche io le famose let- 
tere cui accennava ieri il ministro, i famosi 
pareri. Avrei anch’io il parere di un magi- 
strato (perché contesto all’onorevole Capa- 
lozza la esclusiva dei pareri dei magistrati). 
Anzi, a proposito, onorevole ministro, questi 
magistrati che scrivono ai deputati, di qua- 
lunque settore della Camera siano, non mi 
pare siano molto coscienti della loro funzionc. 

VIVIAN1 LUCIANA, Reiatore d i  mino- 
ranza. Come può sapere da dove l’onorevole 
Capalozza ha ricavato quei pareri ? 

CAROLEO. Ha detto che aveva la let- 
tera. e la leggeva ! 

VIVI.4NI LUCIANA, Relatore d i  mino- 
ranza. Può anche trattarsi di un suo amico 
personale. 

CAROLEO. Ho anch’io il parere di un 
inagistrato, ma l’ho rilevato da un discorsi, 
ufficiale: i: del primo presidente di una corte 
d’appello in occasione dell’apertura del nuovo 
anno giudiziario: ((Quella che è stata ed 6 
ancora una vera espropriazione del redditu 
edilizio è dovuta sì ad una pubblica piaga, 
ma non 6? stata diretta a pubblica utilità, 
cihbene stornata a beneficio d’una sola ca- 
tegoria di cittadini: gli inquilini, protetti 
indiscriminatamente, prescelti dal fatto della 
piti remota occupazione dell’alloggio. Dal 
beneficio è rimasta esclusa una assai pi& 



Alta Parlamentan - 17128 - Camera dei Deputail 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  4 MARZO 1955 

numerosa categoria di cittadini, quella dei 
senzatetto, per miseria, per sinistro, per 
sfollamenti bellici, per dolorosi pur legittimi 
sfratti, e quella, sempre crescente ed incal- 
zante, dei trasferiti, nella grande massa 
costituita dagli impiegati pubblici )). Io mi 
appello, onorevole ministro, alla sua perso- 
nale esperienza. Ella sa che nella corte 
d’appello dinanzi alla quale ho l’onore di 
esercitare il ministero forense i magistrati 
non vengono, ed una sola è la ragione: il 
pensiero di dover pagare un fitto sbloccato, 
mentre probabilmente dove sono attualmente 
in funzione vivono in un alloggio a fitto 
bloccato. Ed è una giusta preoccupazione 
questa dei magistrati. E così nelle altre 
amministrazioni i funzionari sono restii a 
muoversi. Alcuni hanno rifiutato perfino la 
promozione 1 

E vi sono innumerevoli casi di questo 
genere, perché non è facile trovare una casa 
ad un prezzo accessibile. 

E continuava il magistrato: (( È dunque 
una espropriazione per causa non di pubblica 
ma di privata utilità, che avrebbe dovuto 
da un pezzo toccare la nostra sensibilitA 
giuridica, compresa quella cui si richiama 
l’articolo 42 della Costituzione )). Su questo 
articolo io non mi soffermerò neanche un 
minuto, perché tutti ne hanno parlato e 
tutti l’hanno interpretato a modo proprio 

Io ho letto, per esempio, la relazione 
dell’onorevole Piola al Senato; egli ad un 
certo momento, ha voluto dare un quadro 
armonico delle norme della Costituzione, c 
ha superato a pie’ pari l’articolo 42, ar- 
monizzantesi, secondo lui, con le altre norme 
della Costituzione. 

(( Espropriazione che ha addossato - con- 
tinua il discorso - ad una sola categoriadi 
cittadini l’onere della comune povertà, o 
non ha prodotto altra ricchezza se non. 
indirettamente, quella dei molti o pochi spe- 
culatori della nuova edilizia, a tutto danno 
della più numerosa categoria di cittadini 
invano aspettanti l’alloggio D. 

Anch’io, ripeto, potrei fare citazioni, po- 
trei tirar fuori lettere ed altri dati; inn 
preferisco deporre queste cartelle sulle quali 
avevo diligentemente annotato le cose che 
mi interessavano. 

Onorevole ministro, io non tento neppure 
di dare una definizione di questa legge. So 
che molte se ne sono date al Senato, qui, sulla 
stampa. Questa legge è stata definita causo 
di pestilenze, cattiva azione, delitto, immo- 
ralità, iniquitus juris; anch’ella, onorevole 
ministro, l’ha definita (( il meno peggio 8.  

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giu- 
stizia. Si potrebbe andare ancora oltre con 
tutte queste definizioni ! 

CAROLEO. No, noi non la definiamo, 
l’accettiamo così com’è. L’accettiamo com 
un rospo da ingoiare; abbiamo fatto onesta- 
mente e con alto senso di responsabilità 
delle proposte che, anche se da noi stessi 
credute - come diceva ieri l’onorevole Cot- 
tone - termonucleari, perché disintegrano 
la legge, tuttavia vogliono soltanto emendarla, 
renderla quanto meno peggio possibile, per 
far sì che sodisfi almeno qualcuno. Perch6 
io ritengo che, allo stato delle cose, questa 
legge, così come è formulata, non sodisfi 
nessuno. 

Onorevoli colleghi il problema della casa è 
indubbiamente il più importante dopo quello 
del pane quotidiano. Dall’inizio del primo do- 
poguerra, e sono già passati 40 anni, le vie 
seguite per arrivare ad una giusta soluzione 
sono state le più sdrucciolevoli, le meno si- 
cure. Esse hanno menato dritto verso I’abo- 
lizione della proprietà privata ed il supera- 
mento di ogni vincolo obbligatorio libera- 
mente assunto, alla stessa guisa di quanto 
è accaduto e va accadendo nel vasto campo 
della proprietà rustica. 

Anche qui, naturalmente, vi è stata l’in- 
fluenza dell’atteggiamento demagogico dei 
vari partiti, cui si è aggiunta la costante preoc- 
cupazione per chi era al Governo di non di- 
ventare impopolare. 

Eppure la iniquità dello stato di cose che 
si è creato, e che si è protratto, in materia 
edilizia, è tanto mostruosa da essere avver- 
tita dagli stessi inquilini, molti dei quali 
hanno finito col vergognarsi di portare al pro- 
prietario alla fine del mese, in cambio del- 
l’uso di 5 o 10 camere, l’importo di un pac- 
chetto di sigarette più o meno pregiate. 

E quindi l’aumento di canone spontanea- 
mente offerto dal conduttore è quasi di- 
ventato una regola oltre i limiti consentiti 
dalla legge. La legge ha operato drastica- 
mente fino dalla prima disciplina del blocco; 
ogni rapporto convenzionale in materia di 
locazione si sganciava dal sopravvenuto sov- 
vertimento dei valori di mercato per effetto 
dell’iperbolica svalutazione monetaria e il 
fermo si applicava tanto al valore dell’immo- 
bile, quanto alle condizioni dello stesso uso 
dell’immobile, il che si riduceva per il proprie- 
tario ad una vera e propria espropriazione 
d’imperio, senza indennizzo. 

Sui proprietari di case e di magazzini, 
prima ancora che sui proprietari di terra, si è 
così riversato i1 livore anticapitalistico, per 
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non dire di peggio, e la legge ha operato du- 
ramente, dando indiscriminatamente colpi a 
destra e a sinistra. Cosicché il titolare d’una 
unica casa, conseguita attraverso i risparmi 
di tutta la sua vita, si è visto privare improv- 
visamente dell’unica fonte di reddito per cam- 
pare. Fame contro fame, si è data la prefe- 
renza a quello che stava dentro, non certo 
in omaggio al principio del possideo quia pos- 
sideo, ma piuttosto in ossequio al noto afo- 
risma che la proprietà è un furto. 

I titolari di vasti alloggi di lusso, patri- 
monialmente alla pari dell’inquilino che li 
abitava, si sono visti ugualmente contrap- 
porre il soverchiante interesse dell’inquilino 
e la protezione allo stesso accordata. I condut- 
tori di teatri, cinematografi, stabilimenti 
industriali, autorimesse, hanno potuto conti- 
nuare nei rispettivi lucrosissimi affari, non 
curandosi o poco della sorte dei proprietari 
vincolati al rispetto del tempo indeterminato 
e del canone irrisorio. Si sono trovati tutti 
d’accordo, a pregiudizio di una sola categoria 
di cittadini particolarmente benemerita, che 
aveva dato al denaro l’impiego socialmente 
più utile, quello di assicurare al proprio 
simile un’alloggio decente. Ora, invece, lo 
Stato ha trovato comodo di tranquillizzare 
il conduttore in questo senso, dispensandoci 
quindi dall’aumentare gli stipendi in corri- 
spondenza dell’aumentato canone locatizio. 

Non minori vantaggi si sono visti piovere 
tutti coloro, enti e persone, che avrebbero 
dovuto elevare gli stipendi e i salari dei loro 
dipendenti per effetto dell’aument>ato costo 
delle case, in nome della giustizia sociale. In 
più, sono stati felici di gridare il crucifigr 
all’indiriezo dei proprietari di case, lega ti 
addirittura al palo, coi bastoni rivolti loro 
da cgni parte. Dai 1941 al 1951, ogni norma 
venuta fuori da elaborazioni t>ravagliate ha 
avuto di mira il miglioramento dei canoni 
delle case di 1uss0, operando così in un’area 
di persone non del tutto hisognose delle mille 
lire in più, mentre si i. sempre più aggravata 
la posizione della moltitudine dei piccoli 
proprietari, i n  considerazione dei redditi 
di nudo lavoro e dello stato di miseria dei 
piccoli inquilini. 

Ma non si è lontanamente pensato che tra 
un piccolo proprietario che ha perduto la 
sua casa e un piccolo inquilino che in quella 
casa 6 mantenuto gratuitamente, è assai 
peggiore la condizione del misero espropriato. 
Lo Stato oggi ha aumentato tutto, dalle 
sigarette alle tarif‘e ferroviarie. Per le loca- 
zioni, ampie discussioni, a onda lunga, sulla 
stampa, in Parlamento; progetti a serie, 

che sono andati e vanno dalla Camera al 
Senato e viceversa. 

La vera consegna è stata quella di russare, 
ina un po’ rumorosamente. 

Le conseguenze di codesta indifferenza 
verso chi soffre e attende in silenzio, si riper 
cuotono sinistrsmente sull’intera vita econo- 
mica del paese, e nel commercio degli immo- 
bili urbani c nello stesso settore degli affitti, 
perché nessuno si muove più dalle case bloc- 
cate. E di fronte ad una massa di inquilini 
privilegiati ve ne è un’altra, non meno nume- 
rosa, di bisognosi di alloggi a cui, con tut t i  
gli apprezzabili sforzi delle leggi Aldisio e 
Tupini, con tutte le imprese cooperativistiche, 
con le costruzioni delle case popolari, del- 
1’1. N. A. e dell’U. N. R. R. A., chissà quando 
sarà possibile assicurare un tetto, mentre 
langue e non risorgerà mai più, nel vasto 
campo drll’edilizia popolare, la delusa e pur- 
troppo truffata iniziativa individuale. Gli in- 
quilini senza risorse non possono essere messi 
sulla strada. Nessun dubbio. E quello di prov- 
vedere ogni famiglia di un tetto è e deve 
essere il primissimo, essenziale dovere dei 
governanti. Ma è appunto per questo che lo 
Stato esercita il diritto di imporre i tributi 
necessari anche per l’assistenza più indispen- 
sabile dovuta alla collettività più bisognosa di 
aiuto. X sollevare dalla miseria chi soffre 
devono concorrere tutti i cittadini e non una 
ristretta categoria di persone, ridotte a lor,) 
volta alla povertà. 

S e  i problemi piii gravi della nazione, o m -  
revoli colleghi della maggioranza, si risolvono 
io, meglio, non si risolvono) sotto la spinta 
della demagogia socialcornimista, si dà a!- 
l’esterno la riprova che a governare in Italia 
sono soltanto le sinistre. 

È: - secondo noi - tempo di uscire da 
questo vicolo cieco in cui si 6 insabhidto il 
problema lticatizio. Se vi sono inyuiliiii che 
non possono pagare, paghi in loro vece lo 
Stato, prelevando il necessario dal pubblico 
denaro, n o n  sempre ordinatamente impiegato 
nelle spese pii1 urgenti. Si dia non un premio. 
ma almeno un qualche indennizzo agli ex-co- 
struttcri di alloggi così come si è dato ai pro- 
duttori di cereali con l’imposizione del prezzo 
politico del grano. Se vi sono, invece, inquilini 
che possono pagare, non si abbia paura di 
fare giustizia al proprietario, sbloccando la 
casa, o,  almeno, aumentando il canone. SI 
faccia, in altri termini, giustizia, comunque v 
dovunque, giustizia per tutti, su di un piano 
di pcrfet ta uguaglianza, ispirandosi a quei 
criteri di equanime considerazione che la 
opinione pubblica reclama da tempo e attende 
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in Italia. Questo sì. Per questo noi avremmo 
fretta, onorevole ministro; ma questa legge 
non risponde a questo spirito di considerazione 
equanime che tu t t i  i cittadini italiani si atten- 
dono. Noi riteniamo che non tutto è perduto 
ancora, onorevole ministro e onorevoli crslleghi 
della democrazia cristiana, se si riesce a per- 
suadere i liberi e gli onesti che i nostri gover- 
nanti vigilano senza prevenzione e con amore 
per la difesa di tutti i cittadini e di ciascuno. 
(App iazu i  a destra - Congrat~ilazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Breganze. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

Q iscritto a parlare l’onorevole Caprara. 
Ne ha facoltà. 

CAPRARA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, con efficacia - a me pare - sono 
stati esposti, nel corso della presente discus- 
sione, i riflessi sociali e gli aspetti giuridici 
del disegno di legge in materia di locazioni 
e sublocazioni attualmente al nostro esame. 
Non insisterò su di essi, se non per sostenere 
in linea pregiudiziale che piU saggio sarebbe 
stato da parte del Governo provvedere ad 
una rielaborazione sistematica delle confuse 
norme contradittorie che regolano oggi in 
Italia Is materia delle locazioni piuttosto che 
presentare il testo attuale, certamente non 
destinato a risolvere dubbi nè a dissipare in- 
certezze d’interpretazione e di applicazione. 
Il testo attuale, infatti, non mi pare che tenga 
conto della esperienza, della ricca casistica 
presentatasi dinanzi alla magistratura del 
nostro paese, e non tiene conto di una com- 
plessa giurisprudenza formatasi sull’argo- 
mento; nè elimina alcune delle anomalie giu- 
ridiche che ancora qui nei giorni scorsi sono 
state ricordate e che hanno reso spesso pro- 
blematica e diff orme l’applicazione delle leggi 
23 maggio 1950 e 21 dicembre 1931, la quale 
ultima espressamente rinviava ad altro testo 
da elaborarsi e che avrebbe dovuto regolare 
tutta la materia dalle fondamenta. Questo 
altro testo non è venuto, questa rielabora- 
zione generale non è stata fatta. 

fi venuto, invece, il disegno di legge at- 
tuale, che dovrebbe lasciare inalterati i di- 
fetti delle precedenti norme, e che comunque 
non è tale da fornire al giudice elementi certi 
di applicazione e all’inquilino meno abbientt. 
assicurazioni sulla sorte che gli verrebbe ri- 
serva t a. 

Basterebbe considerare la regolamenta- 
zione che si riferisce agli sfratti. Quando il 
conduttore è inquilino inadempiente, la legge 
del 1950 (che in questa parte non mi pare mo- 
dificata dal presente testo) prescrive che 

l’esecuzione dello sfratto debba essere fissata 
non oltre i 30 giorni. Ebbene, inadempiente è 
certamente l’inquilino povero, disoccupato, 
invalido o mutilato di guerra in attesa di 
pensione, o già pensionato dalla previdenza 
sociale nella misura che tutti sappiamo. Per 
lui la legge attuale non prevede miglioramento 
alcuno, per lui continuerà ad essere incom- 
bente e minaccioso il timore di essere domani 
gettato sul lastrico. Andrà evidentemente ad 
ingrossare le file dei baraccati, dei trogloditi, 
di coloro che risiedono in grotte e in tuguri 
indegni di un paese moderno e civile. 

Quando, cioè, voi sostenete che la legge è 
urgente ed è attesa dalla popolazione, fate 
certo una affermazione che non si può rife- 
rire in nessun caso alla stragrande maggio- 
ranza degli inquilini italiani poveri o disa- 
giati, minacciati dal capestro dello sfratto. 

Da chi è dunque attesa questa legge, 
onorevoli colleghi della maggioranza ? Certa- 
mente essa è attesa, e anzi sollecitata, dalle 
grandi società immobiliari, dai grandi proprie- 
tari di beni stabili, dagli speculatori, dal ceto 
privilegiato, da coloro ai quali questa legge 
intende assicurare nuovi sovraprofitti di con- 
tingenza. 

Una stima attendibile ha, di recente, reso 
pubblici i dati relativi all’entità dell’aumento 
dei profitti per i proprietari di case. Con gli 
aumenti stabiliti dalla presente legge, i pro- 
prietari potrebbero beneficiare, nella sola 
città di Roma, dei seguenti aumenti: di 3 mi- 
liardi nel 1955, di 3,6 miliardi nel 1956, di 
4,3 miliardi nel 1957, di 6,2 miliardi nel 1959, 
di 7,4 miliardi nel 1960. I1 che vu01 dire che 
nei prossimi 6 anni ben 30 miliardi di lire 
passwebbero dalle tasche degli inquilini a 
quelle dei proprietari di case. 

Considerazioni analoghe valgono per l’in- 
tero territorio nazionale. Considerato il get- 
l i to  dei fitti bloccati attualmente in 132 mi- 
liardi (demmo questi dati da un giornale che 
certamente non può essere accusato di ten- 
denziosita in questa materia, cioè il quotidiano 
socialdemocratico La Giustizia), si avrebbe 
questa progressione di aumenti: 158 miliardi 
nel 195.5, 190 miliardi nel 1956, 228 nel l937, 
328 nel 1959, 394 nel 1960. I1 che vu01 dire 
che, con gli aumenti, vi sarebbe un gettito 
di 1.5S1 miliardi, con un incremento di pro- 
fitti a vantaggio dei proprietari di 789 mi- 
liardi di lire. 

Questa, a me pare. la sostanza e la con- 
cretezza della legge che oggi stiamo esami- 
nando. Nessuno può illudersi che un feno- 
meno di tale ampiezza sia destinato apassare 
senza lasciare traccia sull’instabile mercato 
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interno del nostro paese. Si tratta infatti d i  
11110 spostamento ingente di masse di denaro 
c di contraccolpi finanziari solo in parte preve- 
dibili? per ora. 

Una prima constatazione, comunque, i 
facile fare. Ogni legge di aumento dei fitti 
ha provocato in passato, per i fenomeni nor- 
mali di interdipendenza tra le voci fondamen- 
tali del bilancio familiare, una nuova spinta 
all’aumento a1 costo della vita. Difatti la 
legge del 1950, che ha sancito l’aumento del 
50 per cento, ha prodotto un conseguente au- 
mento del costo della vita del 3,50 per cento, 
la legge del 1951, che apportò un aumento 
del 25 per cento, ha prodotto un rincaro de!- 
l’i,8 per cento. Credo pertanto che sia ragie- 
iievole pensare che i nuovi aumenti potranno 
portare nei prossimi anni un incremento del 
costo della vita dal 2 a1 4 per cento. 

Taliino potrà dire che di questi aumenti 
si awantaggeranno anche i piccoli proprie- 
tari, i possessori di un modesto alloggio o di  
iina casa acquistata COR sudati risparmi e 
con fatica, in molti anni di sacrificio. Ieri un 
coIlega della maggioranza ha letto qui, con 
adeguato tono drammatico, la lettera di una 
vedova piccolo-proprietaria. Condividiamo le 
preoccupazioni per il peso del crescente costo 
della vita e l’impossibilità di farvi fronte con 
la sola pensione di guerra; ma il collega della 
maggioranza trascurava di considerare che 
l’aumento del canone verrà assorbito con I’au- 
mento conseguente del costo della vita, sic- 
ché la legge recherà solo un effimero vantag- 
gio al piccolo proprietario che, come è noto, 
i. fra l’altro anche gravato di tasse e di altre 
spese necessarie. Del resto, sono pochi i casi 
di inquilini ricchi che conducono in fitto un 
alloggio di un proprietario povero. noto che 
in Italia chi arricchisce acquista subito la 
casa, e la norma generale è che al proprietario 
povero corrisponde, in genere, un inquilino 
povero. 

Per tornare alla lettera della vedova di 
guerra, io credo che la via per garantire ad 
Essa migliori condizioni di vita non sia dav- 
vero quella di aumentare gli affitti, ma quella 
di aumentare le pensioni di guerra, di con- 
trollare e contenere i prezzi, di distribuire me- 
glio la pressione fiscale, in modo da far pa- 
gare le tasse ai ricchi esentando i poveri. 
Quante volte la mia parte ha chiesto queste 
cose ! Ma l’essere proprietari di case non può 
costituire oggi in Italia un mestiere dal quale 
trarre proventi adeguati per vivere. Se così 
fosse, dovremmo permettere per gli investi- 
menti edilizi una situazione particolare di pri- 
vilegio rispetto agli altri modi di investimento 

del risparmio privato. Ma questa sarebbe 
m a  tesi aberrante e in contrasto con quanto 
detta la nostra Costituzione all’articolo 42 
che, garantendo la proprietà privata, ne de- 
termina i limiti nella sua funzione sociale. 
Qui non si tratta di mistificare, come dice il 
relatore di maggioranza, la proprietà, ma di 
assicurare ad inquilini e piccoli proprietari 
mezzi adeguati e legittimi di esistenza, salari 
e redditi corrispondenti alle necessità della 
vita attuale. 

L’aumento dei fitti sicuramente non può 
essere considerato come uno di questi mezzi. 
Se vi sono dei mortificati, per usare il suo 
termine, inquilini e piccoli proprietari lo 
sono già in Italia nella stessa misura, soprat- 
tutto in relazione e per effetto della legge at- 
tuale. 

Altra via è quella che occorre prendere, 
più giusta e piiì opportuna, per favorire la 
piccola proprietà edilizia. Noi abbiamo già 
sosteniito in passato, e precisamente nel corso 
della discussione sulla legge 23 maggio 1950, 
n. 253, che occorreva stabilire particolari 
provvidenze per i piccoli proprietari. Propo- 
nemmo allora, e riconfermiamo oggi, una serie 
di articoli aggiuntivi per chiedere che i pro- 
prietari di una sola casa fossero esentati dal 
pagamento delle imposte e delle sovrimposte 
reali e, nei casi più gravi, anche di quelle per- 
sonali. E oggi aggiungiamo che più equo 
sarebbe garantire ai piccoli proprietari, per 
la manutenzione dei loro stabili, anziché un 
efimero aumento, crediti finanziari a largo 
respiro, mutui ipotecari a basso tasso di in- 
teresse da scomputare in 35 o 40 anni, come 
essi stessi chiedono e come è proposto dallo 
organo dell’associazione della proprietà edi- 
lizia di Napoli nel suo numero del 30 marzo 
1953. 

I1 giornale che ho  citato ha per titolo 
La difesa della proprietà. Ebbene, per la di- 
fesa della proprietà edilizia questa via occorre 
scegliere per difendere i piccoli proprietari: 
assicurare il ripristino dei vecchi fabbricati 
pericolanti in mancanza di opere adeguate. 
Questa, del resto, è anche la via per difendere 
e per migliorare il patrimonio edilizio urbano 
del nostro paese, del quale qui ci si è già 
preoccupati nelle scorse sedute. 

L’aumento dei fitti, del resto, non è pro- 
blema che abbia soltanto sollevato le nostre 
critiche e le nostre perplessità. Anche in 
altri settori della pubblica opinione, lontani 
da noi dal punto di vista della ideologia e dal 
punto di vista della lotta politica, sono state 
espresse altrettante perplessità e sono state 
formulate altrettante riserve. Ricordo d i  
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aver letto il 17 novembre 1953, sull’orgaiio 
del partito socialdemocratico, L a  Gitistizia, 
in prima pagina un articolo firmato I( I. S. », 
i l  quale definiva iniqua la politica dcl 00- 
verno democristiano. Era i1 17 novembre 
1953. S o n  so se per la parte socialdemocratica 
tale politica sia ancora iniqua. Ma certo essa 
è rimasta tale per la maggioranza della po- 
polazione lavoratrice de1 nostro paese. 

neliresto L a  Giustizia andava più in 1A. 
In polemica con il senatore democristiano 
Merlin, allora ministro dei lavori pubblici, 
L a  Giustizia no tava questa contrapposizione 
nel campo delle sovvenzioni statali alla ecli- 
lizia popolare: che in un  anno erano stati spesi 
333 milioni per l’edilizia dei poveri, ma che 
con questa legge si intendeva assicurare in 
un anno, e per altri 4 anni, 125 miliardi ai 
grandi e ricchi proprietari di case. E sempre 
lo stesso quotidiano concludeva il suo arti- 
colo con queste parole: (( La politica edilizia 
del Governo non si chiama ricostruzione, si 
chiama aumento dei fitti R. 

Sono costatazioni che oggi noi. forse, po- 
tremmo condividere, visto che su questa co- 
me su altre questioni il partito e la parte social- 
democratica sembra che abbiano abbando- 
nato le posizioni difese e sostenute in altre 
occasioni negli anni scorsi. 

Gli aumenti, del resto, annullerebbero i1 
regime vincolistico attuale, ed essi non ser- 
vono per nulla a diminuire l’attuale crescente 
fame di alloggi in Italia. 

Vero è che vi è chi sostiene che lo sblocco, 
cusì come previsto dalla legge al 31 dicembre 
1960, dovrebbe servire ad incrementare le 
nuove costruzioni ed a diminuire l’ammontare 
dei canoni liberi. L’aumento dei fitti, quindi, 
dovrebbe essere una misura tendente a ren- 
dere più sollecite, ad invogliare le costrii- 
zioni edilizie. 

Per la verità, dei dati ufficiali autorevoli 
e difficilmente smontabili confermano e so- 
stengono invece il contrario. I dati del- 
l’O. N. U. dimostrano infatti che il ritmo delle 
nuove costruzioni appare più intenso proprio 
dove più rigoroso è il controllo, cioè in paesi 
come l’Olanda, come la Gran Bretagna, come 
la stessa Germania occidentale. I1 bollettino 
trimestrale delle statistiche degli alloggi della 
commissione economica dell’O. N. U. ci dice 
infatti che in Germania sono stati costruiti 
30 vani ogni mille abitanti nel 1952, che in 
Svezia ne sono stati costruiti 33, che in Gran 
Bretagna ne sono stati costruiti 24 e che in 
Svizzera ne sono stati costruiti 17: in Italia, 
invece, nel 1952 sono stati costruiti 10 vani 
ogni mille abitanti. 

È: evidente quindi che non è con lo sblocco 
e con gli aumenti che si normalizza il mercato 
delle case. La  vera questione, quale è ? 

Rispondendo a questa domanda possiamo 
dichiararci d’accordo col relatore per la mag- 
gioranza quando egli dice che la questione 
vera che s ta  al centro delle ragioni di questa 
legge è che il mercato - sono sue parole te- 
stuali - non offre gli appartamenti necessari. 
La legge attuale, pertanto, non risolve nes- 
suna delle questioni che oggi si pongono per 
avviare a soluzione l’angoscioso problema 
delle case nel nostro paese. 

Se vogliamo davvero fornire un  contri- 
buto utile, dobbiamo soffermarci sul pro- 
blema di fondo, che è quello della crescente, 
progressiva penuria di case, della richiesta 
di case da  parte di cittadini meno abbienti. 

L’onorevole relatore per la maggioranza 
sostiene - contraddicendosi, secondo me - 
che tut to  ciò non ha attinenza col tema speci- 
fico che attualmente ci occupa, cioè con i1 
regime di proroga o di mantenimento di bloc- 
co, con gli aumenti da  concedere o da  negare. 

Evidentemente, è una strana cosa quella 
di colui che va al bosco, vede gli alberi e non 
vede la foresta. E si contraddice con afferma- 
zioni che ella siessa, onorevole relatore per la 
maggioranza, ha scritto nella sua relazione a 
pagina 5 quando afferma: o I1 problema della 
casa non è un problema isolato, ma bisogna 
vederlo nel quadro della vita delle famiglie 
singole e in quello infinitamente più vasto 
della vita nazionale: è uno dei grandi problemi 
politici, umani, sociali ed economici del nostro 
tempo B. 

Perché, quindi, ella vu01 negare a noi di 
sollevare in questa discussione problemi po- 
litici e sociali, che a questo tema direttamente 
si collegano e che non si può, con un minimo 
di conseguenza logica escludere, siano temi 
attinenti al problema che esaminiamo? Se 
siamo, cioè, d’accordo sul fatto che la situa- 
zione oggi è resa acuta dalla mancanza di 
alloggi, dobbiamo anche esaminare in questa 
sede quali misure sarebbe saggio adottare 
per risolvere e per deflazionare questa crisi. 

Gli aumenti - abbiamo visto - costitui- 
scono un  colpo insopportabile per i salari 
reali dei lavoratori n6 concretamente miglio- 
rano la condizione dei piccoli proprietari. I1 
blocco va mantenuto e prorogato anche oltre 
il 1960. Per normalizzare la situazione occorre, 
dunque, un  piano organico, una disciplina 
nazionale che affronti i1 problema del tugurio, 
del sovraffollamento, dell’incremento natu- 
rale della popolazione in cerca di nuovi alloggi 
(si t ra t ta  di 455 mila unità all’anno circa), 
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che affronti il problema di dare una casa a 
prezzo equo ai milioni di inquilini italiani. 

Le misure provvisorie, i rinvii, non fannc 
the procrastinare la soluzione urgente e si 
i ivelano ingiusti dal punto di vista economico, 
irnproduttivi gli effetti tendenti a garantire 
il diritto di ognuno ad avere un alloggio ade- 
guato. 

Quando le famiglie dei lavoratori italiani 
saranno impossibilitate a pagare i1 canone 
aumentato del 20 per cento ogni anno per 
sei anni e saranno state sfrattate e gettate 
sul lastrico, pure dopo tutte le proroghe, 
non potrete certo dire di aver risolto il pro- 
blema.Non potrà certo dire, onorevole rela- 
tore, che questo non rientri nel tema. 

CONCETTI, Relatore per 1u maggioranza. 
Ma è povera o ricca quella famiglia alla quale 
ella si riferisce ? 

CAPRARA. Povera, evidentemente. 
CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 

Se è povera, legga l’articolo 2 e non si preoc- 
cupi, perché non avrà alcun aumento di 
canone. 

CAPRARA. Mi preoccupo ugualmente. A 
parte le difficoltà dell’accertamento di simili 
situazioni, ella sa bene che io non mi preoc- 
cupo qui solo degli affitti, ma soprattutto 
degli sfratti. 

È: evidente che voi, accettando questa 
regolamentazione, dovrete pensare, o far 
pensare, che per il 1960 avrete risolto il 
problema. A noi, per la verità, non pare che 
le misure attualmente all’esame del Governo 
e le leggi da ella citate - mi riferisco alle leggi 
640 e 705 - autorizzino una tale prospettiva 
ottimistica. Perchi! il suo ragionamento evi- 
dentemente è fondato sulla prospettiva di 
vedere risolto, entro il 1960, il problema della 
casa nel nostro paese, per cui lo sblocco nel 
1960 sarebbe ragionevole, logico, giusto, po- 
litico e umano. 

Per la veritd, la situazione oggi nel paese 
è diversa: da una parte vi è una-fame cre- 
scente di case; dall’altra vi è però unnumero 
rilevante di case vuote. I1 giornale economico 
24 Ore forniva queste cifre: vi sarebbero 
oggi in Italia 2.159.079 stanze vuote, il che 
significa che, mentre da una parte i1 mercato 
dei ricchi si va saturando, quello dei poveri è 
oppresso da una richiesta crescente. 

Circa il ritmo delle nuove costruzioni e i 
mezzi per sodisfare il fabbisogno, bisogna 
dire che esiste in questa materia, nelle fonti 
governative, una notevole confusione, al- 
meno nelle cifre che vengono poste a nostra 
disoosizione. 

L’onorevole Romita ha parlato di 60.000 
vani minimi l’anno a favore dei trogloditi e 
Iiaraccati, il che rappresenterebbe 360.000 vani 
entro il 1960. L’onorevole Vanoni invece 
ha parlato di 13.000.000 di vani in 10 anni per 
rendere tollerabile l’indice di sovraffolla- 
mento: si tratta del fantomatico piano Va- 
noni del quale il Parlamento non ha ancora 
avuto opportunità e possibilità di occuparsi. 

I? chiaro, quindi, che in queste contraddi- 
zioni un unico elemento è certo: che, allo sca- 
dere del blocco, la situazione saràben lungi 
dall’essere risolta. 

Se dobbiamo considerare il ritmo di ciò 
che 6 stato fatto in Italia con l’edilizia sov- 
venzionata, possiamo riferirci alle dichiara- 
zioni fatte dal ministro dei lavori pubblici 
11 20 ottobre 1953, quando sostenne che erano 
stati costruiti, dal 1947 al 1953, con l’edi- 
lizia sovvenzionata, con il piano I. N. A.- 
Casa, dall’Istituto case popolari, ecc. 945.000 
vani. Orbene, solo per eliminare i tuguri è 
necessario costruire oggi in Italia 3.000.000 
di vani almeno: 300.000 l’anno. Queste sono 
le risultanze di stime attendibili e serie. 

Onorevoli colleghi, a nostro parere il 
vero problema che oggi si pone dinanzi al 
Governo, dinanzi al Parlamento, dinanzi a 
tutto il paese, è quello dei tuguri, delle ba- 
racche, delle migliaia e migliaia di cittadini 
italiani che abitano in abitazioni cosiddette 
improprie. 

Del resto, nella rnia città di Napoli il pro- 
blema dei tuguri assume forme e caratteri- 
stiche drammatiche e allarmanti. Una in- 
chiesta svolta alcuni anni fa nei confronti dei 
fanciulli delle famiglie napoletane ha dato 
questi risultati: a Napoli, su 8431 casi esa- 
minati di fanciulli, il 16,80 per cento era 
affetto da tubercolosi, 1’11,5 era affetto da 
forme tubercolari extra polmonari e di que- 
sti casi il 60 per cento proveniva da famiglie 
che abitavano in un solo vano, 1’80 per cento 
da famiglie che abitavano vani con aria e 
igiene insufficienti e il conkagio della tuber- 
colosi si verificava del20 percento nei tuguri 
e dell’1,i per cento nelle case sane. La stessa 
inchiesta fatta nei confronti dei fanciulli 
napoletani ha stabilito che su 840 casi di fan- 
ciulli delinquenti, 1’80 per cento proveniva 
da famiglie che abitavano in una o due stan- 
ze. A Napoli, dunque, esiste questa situazione 
alla quale noi dobbiamo ovviare e provvedere, 
situazione che ormai ha assunto aspetti dram- 
matici. 

Non ricorderò i casi numerosi di migliaia 
di cittadini sfrattati e costretti ad alloggiare 
in mezzo alla strada o sotto i portici; nonricor- 
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derò il caso della cittadina Gigliola Savina 
che si svei 6 a Cardito dopo aver lascialo in 
mezzo alla strada due figlie. Del resto, iiclla 
stessa provincia di Napoli i recenti dati forniti 
dall’inchicsta sulla miseria hanno rivtlato 
che vi sono 7345 famiglie che abitano in ba- 
racche, in grotie e che 7840 famiglie abitano 
in 5200 abitazioni del genere. Io credo che 
la provincia e la citta di Xapoli abbiano un 
altro primato poco invidiabile: nell’isola d’I- 
schia, a Casamicciola a Forio d’Ischia vi sono 
ancora centinaia di famiglie che vivono nelle 
baracche e sono famiglie che furono colpite 
dal terremoto del 1883. Devo solo ricordare 
che di questo terremoto parla Benedetto 
Croce nel Contributo alla critica d i  me stesso, 
quando racconta che egli stesso rimase per 
molte ore sepolto dalle frane e che in quel 
terremoto perdette i genitori e la sorella e 
che dopo il terremoto si recò a Roma dove 
Silvio Spaventa divenne i1 suo tutore. Ebbene, 
ad oltre 80 anni di distanza, quelle stesse fa- 
miglie che furono come Benedetto Croce col- 
pite dal terremoto, a Casamicciola, a Forio 
d’Ischia vivono tuttora nelle baracche co- 
struite nel 1883. 

Mi risponderanno alcuiii. vi t: i1 quarto 
comma dell’articolo 2 che esclude dagli 
<tumenti questi cittadini e quindi ritengono 
di avere la coscienza tranquilla. Ma quando 
ci si decide a dar  loro una casa? Tutto cib, 
secondo l’onorevole relatore, non si attiene 
ail ’argomen to. Voi, onorevoli colleghi, avete 
escluso questa questione perch6 intendete 
mantenere questa povera gente in queste con- 
dizioni. Ella fa cenno di no, onorevole rela- 
tore, ma nella sua relazione è scritto che cii, 
non rientra nell’argomento e deve essere esa- 
minato in altra sede. 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
In occasione della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

CXPRARA. Vi sono altri problemi che 
noi intendiama porre. Voi sostenete, eviden- 
temente, che la vostra legge serve per in- 
crementare le costruzioni. Ebbene, dimostra- 
teci che veramente questa legge può servire 
ad  eliminare per esempio i (< bassi o della 
città, della provincia di Napoli. La recentc 
inchiesta sulla miseria ha stabilito che i 

(( bassi o a Napoli, nella sola zona urbana 
s m o  25.154 ed ospitano 103 mila persone in 
condizioni di addensamento, di promiscuità, 
i11 condizioni di assoluta carenza di luce e di 
igiene. Li avete esentati, per vostra buona 
grazia, dagli aumenti; m a  quando darete a 
queste famiglie una casa, a questi cittadini ita- 
liani che oggi vivono nei (< bassi )) napoletani? 

La guerra ha distrutto a Napoli 23563 
vani, ne ha danneggiato 35.540; in provincia 
sono stati distrutti 42.187 vani e danneggiati 
89.335 vani. Si tratta di cifre che risultano 
cia un censimento dell’ Istituto centrale di 
statistica secondo le direttive a suo tempo 
impartite dalla commissione alleata di con- 
trollo. Ebbene, fino ad oggi con le leggi 
attuali, molte delle quali hanno già pratica- 
mente perduto la loro efficacia per mancanza 
di copertura finanziaria, nei confronti di tali 
centinaia di migliaia di vani da ricostruire 
sono stati soltanto ricostruiti 8.345 vani a 
Napoli e 2.050 nella provincia di Napoli, per 
un totale di 10.393 vani; e i vani danneggiati 
erano 89.000 e i vani distrutti 42.187 soltanto 
nella provincia di Napoli. 

Malgrado quindi ogni provvidenza e ogni 
sfarzo, l’incremento delle costruzioni non 
riesce a porsi, a Napoli, al livello delle esi- 
genze locali, anzi vi sono delle cifre che di- 
mostrano come a Napoli i progetti di nuovo 
costruzioni siano inferiori a quelli di citta 
meno colpite, di città per le quali, evidente- 
mente, la ricostruzione ha minore urgenza 
e importanza. 

A Napoli vi sono, per ogni mille abitanti, 
progetti per 37,49 vani nuovi; a Milano, 
sempre su miile abitanti, progetti per 75,07 
vani; a Genova per 49,  a Roma per 48,  a 
Torino per 45. 

Napoli, quindi, è ancora in coda nella 
graduatoria delle nuove costruzioni, delle 
nuove licenze edilizie, delle nuove licenze di 
abitabilitil. Si dirà che vi sono s ta te  delle 
leggi particolari per Napoli. Si dirà che vi è 
stata  la legge speciale che prevede poco più 
di un miliardo di lire per la costruzione di 
case per i senzatetto, si dirà che vi è stata  
la legge 261 del 1947, legge che riguardava 
appunto i senzatetto. Sono stati costruiti, 
c m  la legge 261, 15.503 vani, con la legge 200 
del 1952, che riguardava la costruzione di 
case cosiddette ultra popolari, sono stati 
costruiti 10.759 vani. Ebbene, è stato con- 
siderato e calcolato che solo per i caverni- 
c3li, per coloro che abitano abitazioni im- 
proprie, che abitano in stabili pericolanti, 
che a Napoli sono circa 20 mila, cioè fami- 
glie che hanno i requisiti richiesti dalla 
legge n. 200 vi sarebbe un ulteriore fabbi- 
sogno di 7300 vani per altri 5 miliardi circa 
di lire di investimenti in costruzioni edilizie. 
Le leggi che riguardano Napoli, del resto, non 
hanno neppure potuto tener conto dell’in- 
memento naturale della popolazione. Dal 1931 
al 1951 vi è stato un incremento di oltre 430 
mila unità con una media annua di 26.500. 
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Ebbene, nonostante queste leggi, di cui 
molte si può dire che abbiano avuto scarsa 
efficacia, per modificare questa situazione, 
a Napoli l’indice di affollamento è rimasto 
tra i più elevati, anzi è senz’altro il piU ele- 
vato d’Italia. L’indice di affollamento a Na- 
poli è ancora del 2,13, il che non esclude che 
vi siano lamiglie che vivono in 10 o 12 per- 
sone in uno stesso vano, mentre a Genova 
l’indice è dello 0,90, a Torino 1, a Roma 1,50. 
Nella provincia di Napoli vi sono comuni, 
come quello di Casoria, che ha la media del 
2,98. Resina, che ha la media del 2,90, Aira- 
gola del 2,67. 

Napoli, dunque, nonostante le provviden- 
ze e le leggi, ha bisogno ancora di massicci 
investimenti nel campo dell’edilizia. Napoli 
non ha bisogno di aumenti, di larghezza ne- 
gli sfratti, ha ancora bisogno di un complesso 
di 322 mila vani. 

Del resto, è stato calcolato che la durata 
media della vita per i cittadini che abitano 
in cese normali 6 di 70 anni, mentre per co- 
loro che abitano nei G bassi t)  o nei tuguri è 
di appena 53 anni, con una riduzione di ben 
17 anni di vita. Per costoro, è vero, non avete 
previsto un aumento degli affitti, ma avete 
decretato una riduzione degli anni di vita. 
Perciò noi, come cittadini napoletani, espri- 
miamo i1 nostro dissenso su questa legge. 

In questa sede intendiamo attenerci al- 
l’ordine del giorno che fu approvato all’una- 
nimità dall’intera deputazione politica na- 
poletana in una riunione svoltasi nel settem- 
bre 1953 e presieduta dal senatore De Nicola. 
Tutti i deputati ed i senatori di Napoli chie- 
sero allora che per questa città non si parlasse 
di aumento degli affitti, né di sfratti, ma 
piuttosto di un iiicremento massiccio delle co- 
struzioni e di un intervento poderoso dello 
Stato, di nuove possibilitk aperte anche al- 
’iniziativa privata per la costruzione d i  case 
t prezzo accessibile. 

La situazione presenta a Napoli un qua- 
dro ancora peggiore per quanto concerne gli 
sfratti: la progressione degli sfratti è andata 
dai 2.272 del 1050 ai 4.213 del 1051, ai 5.567 
del 1952, mentre nel 1953 sono stati ben 7 
mila. 

Né credo si possano avere prospettive 
favorevoli ed ottimistiche, quando si legge 
nella relazione annuale del presidente della 
camera di commercio di Napoli del 29 di- 
cembre 1954 che a Napoli le licenze edilizie 
hanno siibìto una flessione. I colleghi sanno, 
per di pi& che il rilascio della licenza edilizia 
non significa che quell’immobile verrà effet- 
tivamente costruito: le licenze edilizie hanno 

la durata di un anno o poco piii. Ebbene, a 
Napoli nel 1953 furono concesse licenze edi- 
lizie per 19.997 vani, mentre nel 1954 scesero 
a soli 12.542 vani: quindi, anziché aumentare, 
il ritmo delle costruzioni è diminuito in ma- 
niera preoccupante. 

Arrivati a questo punto dovremmo chie- 
derci quali sono gli ostacoli che si frappongono 
all’incremento delle costruzioni edilizie, quali 
i problemi che occorre affrontare e sui quali 
dire la nostra parola ed imprimere i1 nostro 
indirizzo, quali gli ostacoli da rimuovere per 
favorire lo sviluppo della ripresa edilizia della 
nostra città. Uno dei primi ostacoli che dob- 
biamo eliminare dalla via della ricostruzione 
del nostro paese è quello rappresentato dalla 
speculazione sulle aree edilizie. A Napoli, a 
Roma ed in tutte le altre città del nostro 
paese questo rappresenta un ostacolo gra- 
vissimo. 

Desidero citare alcuni dati riguardanti 
la città di Napoli. L’incidenza del costo del 
suolo per ogni vano a Napoli nella zona del- 
1’Arenella e del campo sportivo del Vomero 
è di 80 mila lire: ogni vano al costruttore 
costa 400 mila lire ed il suo prezzo di ven- 
dita al pubblico è di 800 mila lire. Nelle 
case situate nel prolungamento di via Fran- 
cesco Crispi o nella zona del parco Comola, 
l’incidenza del suoio per vano arriva a 200 
mila lire: in questa zona un vano costa al 
costruttore 650 mila lire, mentre è venduto 
ad un milione e 600 mila lire. In una zona di 
lusso, in via Manzoni, l’incidenza tocca per 
ogni vano addirittura le 400 mila lire, cioè 
su ogni vano vi è già un gravame di 400 mila 
lire per il costo soltanto del suolo. I1 vano 
costruito in questa zona costa un milione 
al costruttore e viene venduto a, 2 milioni 
e mezzo. I1 che significa che, quando noi 
vogliamo - come dobbiamo - realmente 
occuparci di incrementare le costruzioni ita- 
liane, dobbiamo occuparci anche di questo 
problema e fare in modo che cessi nel nostro 
paese la speculazione indegna per le aree 
edilizie delle grandi città. 

Alla nostra richiesta di abolire tale usura 
fondiaria, l’onorevole relatore per la mag- 
gioranza ancora una volta dirà che noi 
siamo in questo momento imbarazzatamente 
impegnati nel sostenere la validità della 
formula marxista, come egli ha scritto al 
principio della sua relazione. Ma in questo 
momento non si tratta di questo. Per la 
verità, in questa richiesta noi avremmo 
precedenti illustri e assai autorevoli. Potrem- 
mo citare, per esempio, Giovanni Giolitti, il 
quale, nella seduta del 16 giugno 1907, 
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mentie si discutevano i provvedimenti ri- 
guardanti la città di Roma, disse festual- 
niente, controbattendo le interruzioni che 
gli venivano dalla destra: ( (S ta  di fatto che 
nella città di Roma uno degli ostacoli pi-ii 
formidabili contro l’estendersi dell’edifica- 
zione 6 appunto l’accaparramento delle aree o. 
Si discutevano allora i miglioramenti da 
apportare alla legge 8 luglio 1904, n. 320, 
in relazione all’imposta sulle aree fahbrjcabili. 
Successivamente la legge del 1004 f u  abro- 
gata da  una legye del 1923. che stabiliva i 
contributi di miglioria generica e qiielli di 
iiiiglioria specifica. ’ 

Occorre dire, a distanza di ariiii, clic questi 
provvedimenti non hanno colpito per nicntc 
l’usura fondiaria; anzi i risultati sono stati 
del tut to  insignificanti, almeno per quanto 
riguarda le grandi città e soprattutto Roma. 

Ho letto recentemente Ia relazione della 
coniinissioiic speciale consiliare per i1 pro- 
blema d r l h  casa nominata dal consiglio 
comiiiialc di Hoinn nella seduta del 30 111- 
gli0 i 9 3 .  Questa corninissione e di avvsn 
rhe i traffici sulle aree fabbricabili producono 
non ingenti, m a  ingentissimi lucri, di froiite 
ai  quali sareld~e ingiusto e stolto rimanere 
passivi. 

Quimli I piwedenti vi sono e vengo110 
dalle più diverse parti politich6. Per qiieslo 
noi chiediamo il ripristino dell’iinposta sulle 
aree e l‘ecpmpriu, 1;1 clove questo è necrssaiio 
e possilnlc. 

Se volessinio riferirci ad  althi precedenti, 
per c1tai.e coloro che sono d’accordo con noi 
su tale qiipstione, sarebbe facile per noi CI- 
tare le parole del Pontefice, pronunciate nella 
sua ailocuzione del 22 iiovemhre 195.3, quari- 
do,  rivolgendosi a i  presidenti degli istituti dei- 
le c3se popolari, ebbe a dire testualmente, 
così come è riportato dall‘Osserwtore ~ o n i a n o :  
Q Combattere con tu t t i  i mezzi. clie il berip 
coniune gius tiilca, l’usura fondiaria ed ogiii 
speculazione finanziaria economicampntP im- 
produttiva con un  bene così fondamentalc 
come è i1 suolo o. Lo stesso Sommo Pontefice. 
quindi, afferma che la linea giusta 1. c~iiella 
di combattere prima di tu t to  la speculazione 
sulle aree contro l‘usura fondiaria. 

fi noto che nella città d i  Roma vi sono 
grandi possessori di aree: alcuni ne posseg- 
gono 8 milioni di metri quadrati, altri 8,.5 
inilioni, altri ancora - e si t ra t ta  di grandi 
personaggi, bene individuati - ne posseggono 
8,s milioni, cioè persone che effettivaniente 
possono fare il bello e i1 cattivo tempo nel 
carnpo della costruzione. Ed è inutile perciò 
affannarsi nella edilizia sovvenzionata op- 

pure nelle spese per la costruzione, inutile 
perdere delle parole per favorire la iniziativa 
privata, per la costruzione di case. quando 
vi sono questi ostacoli, qiiando vi sono per- 
sone che posseggono milioni e niilioni di metri 
quadrati di aree. A Roma soltanto 7 proprie- 
tari possiedono oltre 30 milioni di metri qua- 
drati di aree fahbricabili. 

I problemi, dunque, che noi dobbiamo 
affrontare sono questi: combattere e debel- 
lare la speculazione siille aree. Sarebbe certo 
assai piìi meritorio per voi porre mano - in- 
sieme a noi del resto - a questa battaglia, che 
imporre oggi un aumento dei fitti iniquo ed 
inopportuno, piii giusto, più costituzionale, 
più umano e più politico, per usare le parole 
dell’onorevolc relatore. 

D’altra parte non si tratta soltanto del- 
l’usura fondiaria, non si t ra t ta  soltanto di 
pi.«blerni che riguardino la speculazione sulle 
aree: altri ostacoli vi sono, ed il più grave 6 
quello clic ricordava poco fa un collega della 
nostra parte politica, quello costitiiito dai mo- 
nopoli sill cemento. Basta considerare che 
vi 6 oggi in questo ramo un solo gruppo, il 
gruppo della ltalcementi. clie produce il 6(J 
per cento del cemento italiano, e che ~ 7 i  6 
l’altro grande gruppo, il gruppo Marchino, 
collegato alla Ifi-Fiat, che produce un altro 
15 per cento. li: voi sapete quale 6 la manovra 
che vieiie adot ta ta  da  questi monopoli nei 
confronti del Comitato italiano prezzi. Vero i: 
che questo fissa il costo per il cemento, 
cos to chc dovrebhe valere. evidentemente, 
per tiitto il territorio della Repubblica, che 
sarebhe il prezzo di vendita del cemento alla 
fabbrica. Lla cvidentenierite Ia scappatoia sta 
proprio in questa determinazione: che il costo 
viene fissato alla fatbbrica. Ora la Italcementi 
dice all’aspirante cliente che cemento non ne 
ha, che lo ha venduto, e lo invita a rivolgersi 
a questa o a quell’alira società di comodo, 
 coin^ la Coinedile. $2 poiché il prezzo @ fissato 
alla fabhrica e non al commercio, la societA 
commerciale della 1 talcenienti non vende piii 
ad  500 lire, ma a 1000 lire al quintale o <i 
qualche cosa di piìi. Per questo, quindi, ab- 
biamo oggi in Italia giornali che si affannano, 
con tino zelo veramente degno di miglior 
causa. a sostenere la tesi dei grandi proprie- 
tari di casa, perché questi monopoli non solo 
soiio diventati padroni di fahbriche m a  anche 
padroni di testate di giornali, hanno ci06 
fatto degli investimenti politici; e quando si 
leggono sui giornali cosiddetti di informazione 
o cosiddetti indipendenti le tesi pii1 favorevoli 
ai proprietari di casa, bisogna sapere a quali 
dei monopoli in lotta le testate apparten- 
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gono, a quali dei monopoli devono rispondere 
coloro che su questi giornali scrivono. 

Del resto non debbo su questo argo- 
mento spendere altre parole. Potrei rimandare 
anche qui ai discorsi o agli scritti di altre 
persone che si sono occupate di questo ar- 
gomento, persone che non hanno le nostre 
opinioni politiche; potrei per esempio ri- 
mandare alla serie celebre di articoli sui 
((baroni del cemento )) pubblicata su un 
giornale di parte liberale e successivamente 
raccolta in un volume che esprime alcune 
critiche nei confronti della struttura econo- 
mica del nostro paese; potrei ricordare i libri 
di noti pubblicisti che si sono occupati e 
continuano ad occuparsi di questi problemi 
sui giornali e sui periodici del nostro paese. 

Gli obiettivi quindi che noi perseguiamo 
sono quelli della lotta contro la speculazione 
delle aree e contro i monopoli sul cemento. 

Per questo la contrapposizione tra inqui- 
lini e piccoli proprietari è una contrapposi- 
zione, a nostro giudizio, del tutto fittizia, 
se riguarda gli inquilini poveri e i piccoli 
proprietari altrettanto poveri, perché gli 
uni e gli altri soffrono contemporaneamente 
e nella stessa misura del soffocante predominio 
nel nostro paese dei monopoli e della specu- 
lazione. Essi hanno un interesse comune: 
quello di liberarsi da questa stretta soffo- 
cante, quello cioè d’imporre un controllo 
democratico dei monopoli, che diminuisca il 
costo delle costruzioni e della manutenzione 
edilizia, che abbassi i1 costo e quindi i fitti 
degli alloggi. 

Solo con un nuovo mercato delle case e 
degli affitti, liberato dalla speculazione, è 
possibile risolvere il problema che interessa 
milioni e milioni di cittadini, di lavoratori 
italiani. 

La via che io propongo è quella di con- 
siderare la casa come un servizio sociale, di 
tener conto del diritto dei cittadini italiani, 
di tutti i cittadini italiani che lavorano, ad 
avere un proprio alloggio, una propria casa 
dignitosa. La via che io propongo è quella 
di considerare dovere dello Stato la creazione 
di condizioni che rendano accessibile a tutti 
i cittadini italiani la casa ad un prezzo equo. 
Perciò noi chiediamo anche e proponiamo la 
formulazione di un programma organico di 
costruzioni che venga incontro alle necessità 
del nostro paese. Contemporaneamente do- 
mandiamo, conformemente a quello che è 
l’oggetto dei nostri ordini del giorno e dei 
nostri emendamenti, che siano negati gli 
sfratti, quando si tratti di disoccupati, di 
invalidi di guerra o del lavoro, di assistibili 

dagli enti comunali di assistenza, di pen- 
sionati della previdenza sociale; in subordine 
chiediamo che nelle grandi città gli sfratti 
siano sospesi almeno per tutto il periodo 
invernale. 

Queste sono le nostre proposte, questo è 
il nostro atteggiamento nettamente contrario 
alla legge che voi ci presentate. La via che 
noi vi indichiamo è una via positiva, la quale 
consiste in un programma di costruzioni 
nell’interesse di milioni di lavoratori italiani, 
nell’interesse del progresso civile e pacifico 
del nostro paese. (Applaus i  a sinistra - 
Congratulazioni. ) 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Cuttitta. Ne ha facoltà. 

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, il mio sarà un 
breve intervento. Cercherò di inquadrare il 
problema che oggi è sottoposto al  nostro 
esame. 

All’origine di tutti i mali c’& la guerra, la 
quale ha portato la distruzione di molti stabili 
e ha determinato l’arresto quasi totale delle 
nuove costruzioni: da ciò la penuria degli 
alloggi, anche perchè la popolazione, nono- 
stante la guerra, ha continuato a crescere. 

In queste condizioni, è intervenuto lo 
Stato con leggi che vorrei definire speciali; ma 
se questa parola non vi garba, le chiamerò 
(( di contingenza ». 

Quali sono state le direttive che si sono 
seguite ? Si è cercato di fissare stabilmente le 
famiglie nelle dimore che avevano in locazione, 
assicurando loro praticamente la inamovibi- 
lità; nello stesso tempo si è bloccato l’importo 
delle pigioni. 

Ecco l’origine dei guai, ecco la legge di con- 
tingenza con la quale si è creduto di fronteg- 
giare una situazione straordinaria causata 
dalla guerra. 

Vorrei invitarvi ad osservare cosa è suc- 
cesso in un altro settore: quello dell’alimita- 
zione. Parliamo del grano. Venne la guerra 
anche per il grano, e con ciò si ridusse la pro- 
duzione nazionale. Soprattutto - e questo è 
stato i1 guaio maggiore - si ebbe unacontra- 
zione sensibile e quasi totale delle nostre 
importazioni di grano, quando noi di grano 
eravamo (come siamo tuttora) debitori verso 
l’estero. 

Anche qui lo Stato è intervenuto con sue 
leggi, chiamiamole anche queste di contin- 
genza. Cosa ha fatto ? Ha razionato il consumo 
e ha bloccato il prezzo del grano, cioè il 
prezzo del pane. Ma quando ha fissato il 
prezzo politico diverso e inferiore al costo di 
produzione, lo Stato è onestamente interve- 
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iiutii r Iia pagato in proprio In differenza. 
Cioè la collettivith nazionale si 6 accollata 
l’onere di questo prezzo cosidetto politico del 
pane, tenuto voliitamente piii basso del costo 
di produzione. 

Per l’edilizia, lo Stato si è preoccupato di 
compiere un a t to  di eguale onesth ? No: per 
l’edilizia lo S ta to  non è interveniito pc‘r niente 
si k limitato a bloccare i fitti, a congelare i1 red- 
(lito della proprieth edilizia, e chi si 6 visto si 
1i‘ visto ! Ti: vi sembra clip questa sia stata una 
giusta legislazione ? 

Vorrei adoperare parole amare per classi- 
ficare quello che è stato fatto in questo campo. 
Mi limiter0 - non dite che io sia di poco buon 
gusto - a quello che in merito ha  detto I’ono- 
revole Einaudi, quando non era Presidente 
della Repubblica, giacch8 naturalmente ades- 
so quale Capo dello Stato, si guarda bene dal 
forniulaie giudizi. Scrisse allora SII una rivista 
pubblicata nei febhraio 1947 che (( solo un 
pazzo nelle condizioni attuali (di allora) puii 
invtstiie denaro nel costruire una casa di 
affitto, perche gli inquilini rubano legalmente 
ai proprietari ». I? un giudizio niolto severo e, 
se mi permettete, molto autorevole. 

L’onorevole Einaudi infat ti è stato eletto 
Capo dello Stato, perché gli si riconoscono 
doti precipue di grande intelligenza c di 
specchiata onestà. Se questo è l’uomo, il suo 
giudizio veramente deve pesare moltissimo. 

Questa 6 la critica: che cosa si doveva fare? 
Ai mio modesto giudizio, la strada d a  pren- 
ciere con la famosa legge di contingenza in 
cui si è continuato a persistere e tut tora  si 
persiste oggi, doveva essere diversa. Biso- 
gnava in primo luogo, subit,o, escludere 
- dico escludere - ab initio d a  qualsiasi hene- 
ficio di blocco delle pigioni gli abbienti. 
Ma che legislatori sono s ta t i  coloro i quali 
hanno potuto ammettere che la vedova di 
guerra, di cui parlava i1 collega che mi ha  
preceduto, la quale aveva un vitalizio co- 
stituito dal reddito di una casa di abitazione 
deve essere costretta ad  affittarla ad un  
ricco con una pigione da quat t ro  soldi? 

Una osservazione di questo genere do- 
veva venire subito alla mente di chi ebbe a 
concepire la legge ed a coloro che, in tempi 
successivi, sono andati rimaneggiandola. V’è 
esigenza più giusta di questa? 

Che cosa bisognava fare ? Bisognava 
avere i1 coraggio (allora non sarebbe s ta ta  
impopolarità) di adeguare gradualmente l’im- 
porto delle pigioni alla continua svalutazione 
della moneta. 

Si sono adeguati gli stipendi, le pensioni, 
ina nessuno si è ricordato di coloro che vi- 

vevano con il reddito fornito dnll’immobile 
dato in affitto. Vi sembra giusto? Se ciò 
avessero fatto qiielli che hanno Icgiferato, 
il peso di questi nuovi alimenti non lo avrebbe 
sentito nessuno. Si poteva anche concepire 
che gli aumenti di fitto non seguissero a. 
ruota gli aumenti delle paghe, degli sti- 
pendi e dei salari: mai che restassero fermi. 
bloccati e congelati per sempre. Siamo a 
questo oggi: che l’inquilino si ritiene di 
fatto proprietario della casa, e quando il 
padrone dell’apparianiento gli chiede l’aumen- 
to, lo odia, lo detesta, crede di essere lui 
vittima di una ingiustizia ! A tal punto si è 
rivoluzionata la concezione del diritto di 
proprietk ! 

Bisognava, quindi, adeguare i fitti. E 
se proprio si voleva venire iiicoiitro agli in- 
quilini poveri, così come si i! fatto con il 
prezzo politico del pane, lo Stato doveva 
prendere a suo carico l’onere del maggior 
costo del fitto. L o  ha. detto l’altro giorno 
l’onorevole Colitto. Lo Sta to può prendere 
a suo carico l‘onere dell’aiimento della pi- 
gione per il povero, m a  non può imporre 
che questo onere gravi su una categoria di 
cittadini che h a  avuto il torto di risparmiare 
qualche soldarello ed investirlo nell’acquisto 
di un immobile, che si chiama casa di abi- 
tazione o negozio. Invece si è continuato e 
si continua ad  agevolare. indiscriminata- 
rncn te, gli inquilini poveri e ricchi, senza 
distinzione. .W’articolo 3 la legge accenna 
ad  un esame comparativo che si dovrebbe 
fare fra le condizioni economiche dell’inqui- 
lino e quelle del proprietario per vedere chi 
dei due ì: piii ricco o più povero. Saltiamo 
i1 fosso, lasciamo stare i paragoni che sono 
sempre odiosi, e stabiliamo invece il principio 
più equo e più generale, che chi è abbiente 
la pianti con i1 vantare il diritto ad avere 
un alloggio a poco prezzo. Paghi il giuslo 
fitto. anche se costa caro. In ta l  modo i ric- 
chi, non volendo pagare un’alta pigione. 
finiranno col decidersi ad  acquistarsi la casa 
di abitazione, dando incremento alle nuove 
costruzioni edilizie. 

Conosco personalnieii te individui r icch,  
ricchissimi, che abitano in ville ed apparta- 
menti sontuosi, pagando una. pigione irri- 
soria. 

Hanno i mezzi per potersi comprare la 
villa o l’appartamento sontuoso, ma, finché 
dura la cuccagna del blocco dei fitti, se ne 
as  tengono. 

È giustizia ques ta?  Vedete quali sono le 
incongruenze, i punti deboli, le deficienze di 
t u t t a  questa legislazione contingente che si 
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c! posta in essere per far fronte alla penuria 
d i  alloggi caiisata dalla guerra ? 

Quando poi si sente parlare di questi 
proprietari con delle qualifiche quasi ingiu- 
riose, come se si, trattasse di una classe di 
ricchi sfondati che opprimono gli altri cit- 
tadini, v’è d a  trasecolare ! Ma chi sono questi 
famosi (( conduttori D, come li chiama la legge ? 
Nessuno ne ha  fatto la statistica, ma vorrei 
che questa statistica ci fosse portata dalla 
Commissione e dai membri responsabili del 
Govzrno. La statistica ci direbbe che, nove su 
dieci, i proprietari di case sono piccoli bor- 
ghesi, che hanno investito il frutto di sudati e 
lunghi risparmi riell’acquisto di urlo o due ap-  
partamenti per crearsi un piccolo vitalizio 
nella vecchiaia e per lasciare ai figli questo bene. 

Ma contro questa classe di piccoli borghesi 
si continua a imperversare con leggi come 
quelle fa t te  finora e come quella a l  nostro 
esame. Ma non è una ingiustizia? Ma deve 
essere proprio il partito di maggioranza a 
muovere questa lotta alla piccola borghesia, 
facendo a gara con le sinistre per umiliarla, 
per distruggerla e per ridurla a sottoprole- 
tariato ? 

Voi, a parole, siete iii antagonismo coil i co- 
munisti, ma con i fatti in perfetta concordanza 
con essi, perché, con questa azione oppressiva 
contro la piccola borghesia, preparate loro 
i1 terreno più fertile, spianate loro la strada ! 
E fate male ! 

Ma guardiamo da vicino questo borghesc 
che h a  accumulato un po’ di risparmio, sten- 
tandolo soldo a soldo, privandosi del cinema, 
per mettere d a  parte 50 lire (così faceva i1 
funzionario o l’impiegato una trentina di anni 
fa). Un giorno lo Stato ha  avuto bisogno di 
denaro e qws to  piccolo borghese glielo ha 
prestato. Ha creduto che fosse un buon irn- 
piego del suo gruzzo!~. IJa pensato: a1 5 per 
cento, io presto 100 mila lire allo Stato che mi 
corrisponde 5 mila lire all’anno di rendita. 
Egli, il piccolo borghese, lavoratorz e rispar- 
miatore, invece di comprare la casa o i1 pez- 
netto di terra. Iia prestato allo Stato, cre- 
dendo di costituirsi un vitalizio. Poi, è ve- 
nuta  la guerra, l’inflazione, la lira ha perduto 
totalmente il suo valore, e questo Stato, 
perfetta figura di filibustiere, non ha sentito 
l’obbligo morale di rivalu tare quella rendita 
al piccolo borghese che gli aveva prestato i 

suoi risparmi ! Continua a dare 5 mila lire 
di oggi. insufficienti per l’acquisto di un paio 
di scarpe, a chi 30 anni fa gli aveva prestato 
100 mila lire oro; e non si accorge chB distrugge 
la piccola borghesia conservatrice e risparmia- 
irice ! 

Un altro piccolo borghese ha creduto di 
investire i suoi risparmi contraendo una assi- 
curazione vi lalizia, h a  fatto opera di previ- 
denza, ha  portato il suo buon denaro, le sue 
buone lire oro, agli istituti di previdenza, i 

quali si so110 2a:gamente locupletati investen- 
doli in acquisti immobiliari, ed oggi nuotano 
iiell’oro e nell’abbondanza e sperperano dana- 
ro con pazzeschi investimenti che hanno 
finarico dato luogo a inchieste e denunzio 
ai tributali ! Ma nessuno ha  pensato a quel 
piccolo borghese chc. ha  versato per 30 anni 
3 o 4 mila lire all’anno e oggi si vede dare 
60 mila lire di premio ! 

Ma che s ta te  a fare al Governo, signori 
della maggioranza, se non vi preoccupate di 
questi gravi problemi ? Dannate alla mise- 
ria coloro che hanno prestato il danaro allo 
Stato, non proteggete quelli che hanno inve- 
stito i loro risparmi nelle costruzioni edilizie, 
opprimete quegli altri che hanno acquistato 
un piccolo podere per darlo a. mezzadria, 
perch6 meditate una cattiva legge sui pat t i  
agrari che allegramente glielo espropria ! 
Povera ljorghesia italiana alla mercè dcl mal- 
govrriio della democrazia cristiana e satelliti ! 
(:oiitiiiuute così e, in breve, avrete spianato 
la sirada al comunismo ! 

Ma torniamo alla nostra questione. Nes- 
nuno vi ha mai presentato, onorevoli colleghi. 
lo Stato proprietario ? Ve lo presento io, SP 
permettete. Lo Stato proprietario, scorgendo 
che il ricavato delle pigioni bloccate non era 
sufficiente per sopperire all’crdinaria manu- 
tenzione degli immobili ceduti in affitto a 
privati cittadini (vedi case popolari) h a  pci- 
sto in essere disposizioni aventi valore di 
legge che gli hanno colisentito di poter pra- 
ticare aumenti di pigione di molto superiori ti 
quelli consentite dalla legge sul blocco dei 
fitti. Come vedete, lo Stato padrone di casu, 
si dimostra avido di danaro ed incapace di ac- 
cettare il sacrificio del reddito imposto ai 
proprietari privati. 

Ma lo Stato in qualche caso 6 anche in- 
quilino. Credete che, in questa sua veste, 
abbia agito con un  minimo di ritegno morale ? 
Neppure per sogno. Lo Stato inquilino esige 
dal proprio padrone di casa i1 rispetto della 
legge sul blocco degli affitti. Cioè lo Stato 
inquilino si avvale di questa legge e non paga 
gli affitti ai privati cittadini ! 

Io ho presentato un  emendamento che 
nii auguro sari, approvato, altrimenti vi sarj. 
proprio d a  piangere. 

Lo Stato si deve vergognare di mettersi 
sullo stesso piano degli inquilini. Lo Stato 
sblocchi i suoi affitti e abbia la correttezza 
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di pagare il giusto canone per le case che tiene 
in affitto. 

E lo Stato - i1 Ministero delle finanze 
di via XX Settembre - poteva intervenire? 
Certamente che lo poteva ! 

Riportiamoci alle origini e schematizziamo 
la questione. illancano gli alloggi, lo Stato 
blocca le Figioni, fissa le famiglie nelle rispet- 
tive diiiiore. Si accorge, quando fa il condut- 
tore di iniinobili, che non si può procedere 
alla manutenzione delle case, perché il ri- 
cavato del fitto non è sufficiente, e crea una 
legge iniqua che gli consenta di aumentare 
a proprio libito le pigioni dei suoi inquilini. 
In quests condizione di fatto lo Stato noil ha  
sentito i1 dovere di rinunziare almeno alle 
imposte sui fabbricati che pagano i privati 
cittadini ai quali ha  congelato i1 reddito delle 
loro case. Questo avrebbe potuto farlo. Sa- 
rebbe s ta ta  una piccola contribuzione della 
collettività nazionale a parziale e minimo sol- 
lievo dei yrandi sacrifici che impone ai pic- 
coli proprietari di case. 

Vi prego, onorevoli colleghi, di considerare 
queste cose nel loro giusto valore, soprattutto 
ponendovi sul piano morale, perché lo Stato 
deve avere una propria personalità morale, che 
deve essere di esempio ai cittadini. 

I1 risultato di questa politica sbagliata 
ve lo ha già detto l’onorevole Cottone. In  
Italia gli aumenti di pigione sono stati fatti 
in misura inferiore rispetto a tu t t i  gli altri 
paesi L’Italia però bat te  anche il primato 
per il minor numero di nuove costruzioni, che 
non sono s ta te  incoraggiate come sarebbe 
stato opportuno e necessario. Si sono erogati 
centinaia di miliardi (e ne do a t to  ai ministri 
Tupini ed Aldisio) per cercare di incorag- 
giare le nuove costruzioni. Ma non si è fatto 
tut to .  

Si sono ridotte le imposte di registro, di 
inutiio, di ipoteca, per gli acquisti di aeree 
fabbricabili, per i contratti di compra-ven- 
dita; m a  non se la sono sentita di rinunziare 
del tu t to  a questi proventi fiscali. 

Ma ragioniamo un po’. Se una casa non 
sorFe, lo Stato non incassa proprio niente. 
Se sorge, faccia la cortesia di non prendere 
nulla - dico nulla - sotto forma di tassazione 
di qualsiasi specie, e dia l’esenzione delle 
imposte sui fabbricati per t renta  invece che 
per venticinque. 

Credetemi, non perde nulla. Ciò che im- 
porta è creare nuove fonti di reddito. Lo 
Stato ha  una continuità storica che supera i 
trenta anni. Se giunge a spendere in proprio 
centinaia di miliardi per incrementare le 
nuove costruzioni, può, con minore sacrificio, 

rinunciare a certe tassazioni. Occorre abo- 
lire tut te  le imposte che direttamente o indi- 
rettamente interessano le nuove costruzioni, 
occorre rinnovare la legge Aldisio con più 
larghi criteri. poichè sta per scadere. Occorre 
combattere la speculazione delle aree. Bisogna 
cercare di\ abbassare il costo del denaro. Come 
pensate che si possano fare nuove costruzioni 
quando le banche chiedono il 10-12 per cento 
di interessi ! Bisogna costringere gli istituti di 
credito a concedere il denaro ad  un tasso più 
ragionevole per un’aliquota determinata dallo 
Stato, in modo d a  venire incontro ai bisogni 
dell’industria edilizia. 

Bisogna poi farla finita con la demagogica 
distinzione prevista dalle leggi Tupini e 
Aldisio t ra  facilitazione da concedere alle case 
popolari e d a  negare a quelle cosidette di 
lusso. Le caratteristiche di queste case di 
lusso sono s ta te  determinate d a  qualche 
(( idiota )) del Ministero dei lavori pubblici il 
quale doveva avere certamente una idea 
molto vaga di ciò che sia una casa di civile 
abitazione. Egli infatti ha  fatto legiferare che 
quando una casa abbia l’ascensore, le mat to-  
nelle di maiolica in cucina, il gabinetto con 
bagno ed il riscaldamento, diventa di lusso ! 
Si presentano anche limitazioni di cubatura e 
di area ! Ma in questo modo si incoraggia la 
costruzione di topaie. Io penso che bisogna 
ringraziare chi costruisce case di civile abita- 
zione e di lavoro. Bisogna incoraggiare queste 
costruzioni, non ostacolarle, Occorre perciò 
modificare queste disposizioni, che sono ridi- 
cole. Una casa di lusso d à  lavori a marmisti, 
decoratori, ad una infinita di artigiani, e per- 
ciò va aiutata  a sorgere. Vogliamo forse co- 
struire soltanto delle caserme ? Cosa sarà il 
nostro paese, se si continua in questa politica 
dissennata, fra 50 anni ? Un mucchio di ca- 
serme ? 

Si abbiano delle idee più larghe. Ognuno 
costruisca come vuole, sicchè rimanga qualche 
traccia architettonica dignitosa della nostra 
ripresa nel campo dell’edilizia. E rivediamola 
questa legislazione sulle locazioni: gli abbienti 
non devono più beneficiare del blocco delle 
pigioni. 

Chi ha  un reddito netto annuo di 1.800.000 
lire, non i! un povero che abbia bisogno 
dell’assistenza dello Stato; si cerchi la casa, 
se la costruisca, lasci in pace il proprietario ! 

D’altra parte, lo Stato sblocchi immedia- 
tamente tut t i  gli stabili che tiene in affitto, 
affinché diventino oggetto di libera con- 
trattazione. Che lo Stato dia almeno questo 
esempio di elementare correttezza. E prov- 
veda, inoltre, a sgravare gli immobili che 



A t t ~  Parlamentari - 17141 - Camera dez Depu‘ar? 
_____ I___ -I_ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDET.\ DEL 4 MARZO 1955 
___ -__--_---___ 

sono ancora sotto-vincolo fino al71960 per 
effetto della legge che stiamo discutendo, 
delle imposte e sovrimposte sui fabbricati: 
è il minimo di contributo indiretto che può 
e deve dare a sollievo dei proprietari ai quali 
ha imposto gravi sacrifici. 

Si riveda tu t ta  la legislazione sulle loca- 
zioni, facendo giuste leggi. Nessuna legge 
merita questo nome se non si ispira a criteri 
di giustizia. Se umilia il diritto, se costituisce 
a t to  di vessazione, diviene strumento di 
tortura materiale e morale che può avere, 
sì, effetto e valore di legge, m a  non è legge. 
Si agevoli il ritorno alla normalità quanto 

. più è possibile, e si incoraggi davvero l’in- 
vestimento di nuovi capitali nell’industria 
edilizia con provvedimenti di largo respiro 
e di intelligente comprensione. 

Solo così potremo sanare le gravi ingiu- 
stizie che sono state finora commesse; ridare 
fiducia alla virtu del risparmio, facendo opera 
di difesa della libertà economica e della 
piccola borghesia: di quella borghesia che 
è stata  finora, e dovrà continuare ad  essere, 
la spina dorsale dello Stato (Applausi a 
destra). 

Per la discussione di una mozione. 

PRESIDENTE. In merito alla richiesta 
avanzata nella seduta di ieri dall’onorevole 
Dugoni, intesa a fissare una data, prima 
della partenza del Presidente del Consiglio 
(3 del ministro degli esteri per gli Stati Uniti 
d’America, per la discussione della mozione 
Foa ed altri sui problemi petroliferi, comunico 
che l’onorevole Presidente del Consiglio h a  
fatto sapcre di ritenere che la mozione sud- 
det ta  potrà essere discussa non appena 
terminato al Senato il dibattito sul1’U.E.O. 

DUGONI. La ringrazio, signor Presidente, 
per la gentile comunicazione. Ringrazio al- 
tresì l’onorevole Moro, che h a  mantenuto 
la promessa fatta ieri, e sono lieto che al 
piìi presto possa aversi la discussione in aula 
della inozione Foa. 

PRESIDENTE. La seduta P sospesa 
fiiio alle 20,.30. 

( L a  seduta, sospesa alle 20,30, 6 ripresa 
alle 21,30).  

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Secreto. Ne ha  facolt&. 

SEGRETO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, non v i  è dubbio 
che il disegno di legge in esame contiene 

parecchi punti oscuri e sfasature che sarà 
molto bene chiarire e correggere per evitare 
complicazioni e difficoltà di applicazione 
e di interpretazione della legge. Ma dichiaro 
subito che nel suo complesso il disegno di legge 
è sorretto d a  uno spirito di giustizia e di 
equilibrio e, secondo me, interpreta in larga 
misura le esigenze economiche e sociali del 
momento. Perciò aggiungo che, pur  appro- 
vandolo nei suoi principi informativi, oc- 
correrà in alcuni punti emendarlo. 

Leggendo con una certa attenzione le 
relazioni di minoranza e di maggioranza, 
emergono all’evidenza profondi elementi di 
contrasto e neppure mancano accenti di 
polemica vibrata, specie in quella di minoranza. 

Mi soffermerò brevemente sui consideranda 
delle due relazioni prima di esprimere il mio 
pensiero. La relazione di minoranza prende le 
mosse d a  lontano, imposta la questione su 
larghissima base, come del resto l’argomento 
merita. I suoi estensori conducono un attacco 
a fondo contro non soltanto l’attuale Governo, 
ma contro tut t i  quelli che lo precedettero. 

L’accusa specifica è di non avere né 
prima né ora impostato un piano di ricostru- 
zione e d i  nuove costruzioni edilizie armonico 
e completo, d a  sviluppare in un certo numero 
di anni in modo d a  risolvere interamente il 
problema della cas? per tut t i  e specialmente 
per le classi non abbienti. 

Lo Stato - dice la minoranza - soltanto 
lo Stato poteva e doveva affrontare questo 
problema di primaria importanza. Non do- 
veva, come ha  fatto, procedere a sbalzi 
appoggiando iniziative parziali rivelatesi as- 
solutamente insufficienti allo scopo. Soprat- 
tut to  rion si doveva abbandonare in gran par- 
te  l’iniziativa della ricostruzione edilizia alla 
privata speculazione, la quale - come tut t i  
sappiamo - agisce sempre in funzione di 
una preminente forza motrice, cioè guarda 
l’utile, il sodisfacimento dei suoi interessi 
particolaristici; mentre in questo caso la 
questione h a  un peculiarissimo Carattere di 
interesse collettivo. L’aver permesso questo, 
l’essere intervenuto poco e male, insomma la 
carenza del Governo pressoché assoluta rap- 
presenta dunque un  grave titolo di colpa 
ed esige la sua condanna in sede politica. 

La  tesi nella prolissa, m a  concettosa rela- 
zione della minoranza viene coonestata d a  
una serie di dati, di fatti, di raffronti e di 
comparazioni con quanto venne fatto in 
altri Stati,  sia dell’occidente che dell’oriente 
europeo. In una parola, l’Italia ha  sbagliato, 
i governi che hanno governato l’Italia hanno 
sbagliato, ed oggi il paese si trova assai Ion- 
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tan0 d a  quel traguardo che è la casa per tut t i  
e che è stato altrove raggiunto o sta per essere 
raggiun to. 

La relazione di minoranza, poi, suggerisce 
rimedi individuandoli particolarmente nella 
concessione delle autonomie comunali, attra- 
verso le quali si renda possibile agli enti 
locali il reperimento delle fonti di finanzia- 
mento di una vasta ricostruzione edilizia a 
carattere popolare, vuoi attraverso la tassa- 
zione delle aree fabbricabili, vuoi con l‘inca- 
meramento degli aumenti dei fitti confluenti 
in una cassa comunale edilizia. Gli enti locali, 
liberati dalle strettoie, vincoli e controlli che 
tu t t i  conosciamo, potranno così metter mano 
e cuore ad individuare e colpire gli incrementi 
di valore dei terreni liquidando una buona 
volta la privata speculazione. 

Su questo argomento posso dire per espe- 
rienza personale che allo stato della legisla- 
zione ben poco è possibile fare. Nella mia 
Torino, l’amministrazione comunale di cui 
faccio parte Iia tentato di applicare quelli 
che si chiamano i contributi di miglioria. 
Torino forse è s ta ta  una delle poche città 
che ha  cercato in questi ultimi tempi di pro- 
cedere in questa direzione e l’amministra- 
zione ha preparato e presentato al consiglio 
comunale un’apposita deliberazione; ma la 
legge sui contributi di miglioria è talmente 
insufficiente e confusa da renderne difficilis- 
sima l’applicazione e, dopo discussioni pro- 
trattesi per sere e sere, abbiamo dovuto 
ritirare la deliberazione per rimettere la que- 
stione allo studio. 

Faccio osservare, poi, che anche ove si 
superassero le difficoltà di cui ho detto, non 
saramai  da  quella fonte (cioé dai contributi 
di miglioria o dalla tassazione del plusvalore 
delle aree fabbricabili) che potrà sprigionarsi 
una entità finanziaria tale da  sostenere, sia 
pure in parte, vasti piani di ricostruzione 
edilizia. 

L’introito che il comune di Torino 
ha presunto di ottenere dall’applicazione di 
contributi di miglioria, applicati nella misura 
del 15 per cento sul plusvalore, si aggira ap- 
prossimativamente sui 200 milioni, cifra evi- 
dentemente irrisoria al fini del problema da 
risolvere. 

È pertanto evidente che in questo campo 
non si potrà mai arrivare a risultati positivi 
e probanti se non attuando una profonda mo-  
difica della legislazione in materia di aree 
fabbricabili. E mi pare che a questo finc pro- 
prio in questi giorni un disegno di legge sia 
stato predisposto dal Governo con la firma 
del ministro Roniita. 

Questo argomento dei relatori di mino- 
ranza non manca di un certo potere sugge- 
stivo, anche se molti dati e cifre possono 
essere oggetto di ulteriori necessarie preci- 
sazioni. 

Per quanto poi concerne il veroe proprio 
disegno di legge, ho letto nella relazione di 
minoranza una stroncatura completa del 
provvedimento: ostilità assoluta ad  ogni 
aumento degli affitti per qualsiasi tipo di 
immobile; la stessa sincerità del Governo è 
messa in dubbio e si afferma che gli aumenti 
sono stati preparati nascondendone la vera 
portata. Negano i relatori di minoranza chc 
questi aumenti possano comunque servire 
ad incrementare le costruzioni, a stimolare 
nelle medesime investimenti di capitali, o 
tampoco a migliorare la. manutenzione della 
proprietà edilizia o ad agire perequativamente 
fra le diverse categorie sociali interessate. 
Tutto si ridurrebbe, in sostanza, all’ennpsima 
speculazione della grande proprieth edilizia, 
verso la quale, piuttosto che verso i piccoli 
proprietari, si convoglieranno i molti miliardi 
di lire che con i1 decorso degli anni gli aumenti 
verranno a rappresentare. 

11 disegno di legge, dunque, è infamato per 
l’origine e per la concezione, è infamante - 
sostiene l’estrema sinistra - per i deputati 
che oseranno votarlo. Un certo tono pi’opa- 
gandistico evidentemente non si può conte- 
stare ad una simile stroncatiira, ed il primo 
effetto lo abbiamo costatato proprio questa 
mattina leggendo, sui muri di Roma, dei 
manifesti nei quali si denunciano a questi 
fini propagaridistici i presunti effetti econo- 
mici della eventuale approvazione del disegno 
di legge. 

L’onorevole Concetti nella relazionc di 
maggioranza ha risposto accettando di esa- 
minare il thema clecidendum, come egli lo 
definisce, nel grande quadro della vita ita- 
liana, poiché esso è uno dei più grandi pro- 
blemi politici, sociali ed economici, ma dichia- 
rando giustamente (e non poteva fare diver- 
samente, anche in omaggio alla Costituzione) 
riaffermato il principio del riconoscimento 
della proprietà e della difesa della proprietà 
privata edilizia; quindi necessità del contem- 
peramento della medesima e del suo sviluppo 
con le legittime aspettative e necessità degli 
utenti della casa. 

Io ritengo che in un paesc retto democra- 
ticamente nel rispetto della libertà non si 
possa onestamente non aderire ad una simile 
impostazione. Qui veramente balza fuori un 
contrasto ideologico, che non si spiega facil- 
mente dal momento che la Costituzione non 
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solo è la regula maior per tut t i ,  ma la sua inte- 
grale applicazione viene diuturnamente (1 

legittimamente rivendicata, talvolta anclic 
con clamore di alti pianti e {i lai )): special- 
mente d a  quella parte (Indica la sinistra), la 
quale ora in materia edilizia tenta  in un certo 
senso di metterla in forse. 

La relazione di maggioranza precisa t u t -  
tavia che il problema va posto nei suoi limiti 
esatti e nei suoi esatti termini, cioè legiferare 
in materia di blocco dei fitti e di aumento 
degli stessi, pur  tenendo nel debito conto In 
situazione generale economica del paese. E, 
a mio avviso, la precisazione è esatta essendo 
insito nell’atteggiamento contrario il peri- 
colo di trasferire la discussione nel campo della 
propaganda di parte e di perdere di vista 
l’oggetto del decidere. 

Ciò premesso, approvo incondizionata,- 
meiite il principio concreto, assunto all’una- 
nimità dei consensi, del mantenimento del 
blocco delle locazioni. La contraria pretesa 
che da qualche parte dell’opinione pubblica 
è stata  affacciata ed è stata auspicata, il 
desiderio cioè del ritorno puro e semplice 
alla libera contrattazione, non sol tanto signi- 
ficherebbe un grave errore politico, ma anche 
un palese at to  di ingiustizia sociale. Senza 
giustificazione di sorta, a mio avviso si pre- 
mierebbero egoismi di gente gi& favorita 
dalla sorte che ebbe nel periodo bellico a 
risparmiare la proprietci. 

La situazione edilizia italiana è ancora 
tanto insufriciente, specie per le classi povere 
e semiagiate, da  non consentire assolutamente 
il ritorno puro e semplice alla libertà contra!- 
tuale la quale, ove concessa, si risolverebbe 
altresì in un  atteggiamento di aperto contra- 
sto con l’azione del Governo in altri campi 
dell’attività economica del paese come, ad 
esempio, in quello dei rapporti di lavoro nel 
quale saremo chiamati appunto tra breve a 
legiferare sui vincoli d a  porsi alla proprietri 
agricola. 

Dieci con lode dunque per il prolunga- 
mento del blocco. 

Passando però all’aumento dei canoni, mi 
pongo questa domanda: l’aumento dei canoiii 
è sopportabile in questo momento economico ? 
È utile ai fini di un  miglioramento della 
situazione edilizia, e risponde a quei criteri 
perequativi tra le categorie sociali diverse 
e contrastant i?  Infine la proposta del Go- 
verno è consona e adeguata a proteggere le 
classi povere che dal provvedimento vm- 
gono toccate ? 

Rispondo che il disegno t: tutt’altro che 
perfetto sia dal punto di vista sostanziale 

sia da  quello formale, sia dal punto di vista 
della misura dell’aumento sia da  quello delle 
modalità di applicazione dell’aumento stesso. 
Ma aggiungo che, specialiiiente in questa 
materia, la perfezione è veramente un sogno: 
si t ra t ta  di trovnre un conternperci,mento t ra  
quelle che sono le esigenze della classe dei 
proprietari di stabili, in essa compresa la 
infinita gamma che va dalla grande proprietà 
alla modestissima proprietà d i  singoli alloggi, 
con quelle che sono le esigenze dei conduttori, 
anch’essi costituenti una giadazioiie innii- 
mrrevole in relazione alle rispettive capacith 
economiche. I1 pretendere una soluzione che 
acconteiilj tu t t i  o quasi tut t i  è manifesta- 
mente eccessivo. La cosa è piit che evidente, 
io credo; e credo anche che ognuno di noi 
parlamentari abbia ricevuto sollecitazioni, 
a prova di quanto ho detto, t ra  loro aperta- 
mente inconcilia1:ili a seconda della prove- 
nienza, i1 che sta a dimostrare la impossibi- 
lità di dare sodisfazione a tut t i  quanti. 
Bisogna dunque trovare un via di mezzo, 
una soluzione di equilibrio. Si può pensare 
che il Governo avrebbe potuto forse formu- 
larne una migliore di quella che ci propone, 
inu il mio pensiero è che nella dificile situa- 
zione in cui ci troviamo il disegno di legge 
non è, da  un punto di vista di merito, da re- 
spingere. 

I1 Goveriio h a  dovuto tener conto degli 
interessi di tut t i  i cittadini, n3n poteva e 
non doveva accogliere sotto l’ombra del suo 
progetto una parte soltanto di essi. Se ci 
fosse s ta ta  proposta la  lihert& di contratta- 
zione, si sarebf)c tentata, corne ho detto, una 
gravissima iniquità. Ma bisogna riconoscere 
onestamente che sc si fosse niantenuto i1 
~ l o c c o  dei canoni in attesa del piano mira- 
colistico di cui parla l’estrema sinistra, si 
sare?jbero abbandonati alla deriva gli inte- 
ressi di una folta categoria di cittadini che 
non sono soltanto i grandi proprietari: conic 
ho già detto. ma sono anche i piccoli e i 
piccolissimi proprietari edilizi. Io credo che 
il Governo aLbia teniito conto del beneficio 
non indifferente di ciii hanno fruito i condut- 
tori durante la gestazione della legge: sono 
passati oriiiai 17 mesi e arriveranno sicura- 
inente a i 6  o 1 7  e forse più. Non ho fatto iin 
CalCOlO ilia certo si t ra t ta  di qualche miliardo 
conservato nelle tasclic degli inquilini, c 
qualsiasi rc tto amministratore deve tener 
conio di un fattore come questo. 

Neppure può negarsi che il Governo 51 

sia preoccupato di affermare iiii principio di 
giustizia pereqiiativa nell’interno della, stessa 
categoria dei conduttori là dove ha cercato 
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di (( soggettivizzare H (rubo il verho all’ono- 
revole Concetti) la materia: principio evi- 
dentemente accettabile e lodabile come prova 
concreta della preoccupazione di incidere in 
misura at tenuata  sulle classi povere. Nel suo 
insieme, in punto di merito, ripeto che giudico 
favorevolmente il disegno di legge. Esso non 
desta i miei entusiasmi (e credo che non 
abbia destato gli entusiasmi di nessuno. in 
quest’auln e fuori) ina si presenta coine il 
inale minore. di tut to  tenuto il debito conto. 

Invece io resto pcrplesso circa la forina 
giuridica con cui si disciplinano le ridu- 
zioni degli aumenti. L’articolo 2 ,  che non 
ripeto per brevità, contiene criteri di applica- 
zione della legge che ho il vago sospetto la 
rendano difricilmente attuabile. La ridu- 
ziorie dal 20 al 10 per cento ((nel caso che il 
conduttore versi in disagiate condizioni eco- 
nomiche, specialmente se tragga i limitati 
mezzi di vita soltano dal proprio lavoro (I 
da  trattamento di pensione o di quiescenza 
ovvero sc abbia iintevole carico di famiglia H, 
come potrA venire praticamente applicata ? 
Vi siete resi conto delle conseguenze pratic!ie 
di una disposizionc così fa t ta  ? L’indagine 
sulle puusibilit8 economiche del cittadino è 
difficilissima per il fisco - tut t i  lo sappiamo 
e l’onorevole ministro Tremelloni lo sa ancora 
meglio di noi - ed è impossibile per chiunque 
altro. I1 magistrato inquirerite dovrà tuttavia 
ad un certo momento trasformarci da  giudice, 
in iiiclagatore fiscale. Ma  con quali mezzi. 
con quale preparazione egli potrà assuinere 
questa veste ? Quale possibilità egli avrà  
di provvedere all’accertarnento della semi- 
poverth, che è la  condizione indispensabile 
prevista dalla legge per ottenere la riduzione ? 
Evidentemente non ne avri3 nessuna o 
quasi nessuna. Pertanto, ci troveremo di 
fronte ad una discrezionalità pressoché 11s- 
soluta, destinata ad  esercitarsi qui in un 
modo, là in un altro, senza garanzia alcuna 
delle parti, se non quella della riconosciuta 
1)iiona fede e ]moria volontà del magistrato. 

L’articolo 2 è troppo vago ed impreciso, 
lion definisce e non accerta un diritto fa- 
cilmente tutelabile. Potremmo spendere pa- 
gine e pagine, per dissertare sul significato 
delle parole e delle espressioni (( disagiate 
Condizioni », (( mezzi di vi ta  t ra t t i  soltanto 
dal proprio lavoro )), (( notevole carico di 
famiglia n, ecc., riportate nell’articolo 2. Tuoi1 
vi è dubbio che assisteremo a decisioni cu- 
riose P contrastanti. Né dovremo meravigliarci 
se il pretore di Torino dirà che un modesto 
professionista è meritevole della riduzione, 
mentre qupllo di Napoli o di Catania diranno 

esattamente il contrario. Si sarà creata cosi 
una evidente sperequazione t ra  cittadini di 
una stessa categoria sociale e press’a poco 
dello stesso reddito, cosa che la legge deve 
assolutamente evi tare. 

Ma vi è di più. Gli organi giudiziari lianrio 
essi capacith organizzativa per affrontare 
la mole di lavoro che si riverseri3 sui tavoli 
delle pretui‘e ? Ammettiamo pure che tra 
quei 2 milioni e mezzo circa di inquilini 
colpiti dall’aumento (io qui mi tengo in mezzo 
tra i calcoli della maggioranza e quelli della 
minoranza), una parte non intenda ricorrere 
per la evidente insussistenza della condizione 
di ineno abbiente; ammettiamo ancora che 
un’altra parte possa facilmente accordarsi 
con il proprietario persuadendolo a conce- 
dcrle la riduzione del 10 per cento. Ma 
possiamo star  certi che centinaia di migliaia 
saranno coloro che accamperanno in giudizio 
la pretcsa alla riduzione dell’aumento. 

Se investito sarà il pretore, ed anche so 
dovessero esserlo apposite commissioni da  lui 
prcsiedute, si tratteru sempre di un  giudizio 
lungo, defaticante, interminabile. certamente 
di anni, prima di giungere ad un risultato. 
Con l’accertata carenza di magistrati, di 
cancellieri, di sedi e di locali, la legge 11011 
potrà facilmente Pntrarc nella sua attuazione 
pratica. 

LP procedure giaceranno negli scaffali 
- posto che ve ne siano a sufficienza per con- 
trncrle - oppure ammonticchiate sui pavi- 
menti in attesa di un domani di li3 d a  venire. 
Di tut to  ciò, che la legge certamente non può 
volere, avranno forse di che felicitarsi gli 
avvocati ed i procuratori che vedranno 
aumentato i1 loro lavoro, e di ciò certo 
non sarU io a rammaricarmi in nomc di 
tanti colleghi che vivono vita piuttosto grama. 
Potrariiio altresì compiacersene tut t i  coloro 
che hanno avversato la proposta del Governo. 
Essi vedranno nella pratica delle cose at tuato 
q u d  blocco permanente degli affitti, per il 
quale anche in questa nula hanno speso 
tanìe energie. Ma non se ne avvantaggerà 
certo il paese. 

Sono veramente perplesso su questa parte 
formale della legg?, perché intravedo un 
periodo di confusione, non di buon auspicio 
per la nostra giovane dcmacrazia d i e  d e w  
trovarci nel diritto riconosciuto rapidamen te, 
la saliagiiardia del proprio domani. 

Concludo chicdendo se noi1 si sarebbe 
potuto P SP non si possa ancora oggi, ad 
evitare stridenti disparità ed enormi clifficol Id 
di applicazione, adottare un criterio fisso 
di aumento del canone, prendendo, ad  eseni- 



Aliz Psrlnmenlarz - 17145 - Camera d e i  Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 MARZO 1955 

pio, come base il canone attualmente corri- 
sposto e graduando su di esso il nuovo 
aumento in scala progressivamente ascendente 
fino al 20 per cento. Mi sembra che in questa 
maniera la condizione di poco abbiente si 
ancorerebbe ad un dato di fatto probante 
al massimo grado, quale è appunto il canone 
di affitto oggi corrisposto. Non ho la pretesa 
di ritenere che questo suggerimento sia l’unico 
od il più accettabile. L’essenziale, ripeto, è 
definire e precisare il diritto e non abban- 
donare i cittadini alla discrezionalità della 
magistratura evidentemente impreparata a 
svolgere una funzione che non è la sua, 
essendo per di più sfornita dei mezzi oc- 
correnti per l’applicazione della legge. 

Vorrei ora telegraficamente intrattenermi 
su un argomento specifico. La brevissima 
trattazione che ne farò mi esonererà dallo 
svolgimento degli emendamenti che in propo- 
sito mi accingo a presentare. 

La legge 23 maggio 1950, n. 253, dispo- 
neva all’articolo 15: (( Gli aumenti stabiliti 
nella presente legge sono computati previa 
eliminazione degli aumenti che fossero stati 
praticati in violazione delle norme sul I)locco 
dei fitti, anche se l’attuale conduttore sia 
succeduto ad altri nel godimento dell’immo- 
bile e i1 conduttore ha il diritto di ritenere 
sui canoni dovuti il maggiore importo già 
versato. Qualora le parti convengano di prolun- 
gare la data della locazione al di là del termine 
della proroga legale di cui all’articolo 1, il 
canone può essere liberamente determinato 
per il periodo successivo alla convenienza, 
purché sia stata concordata una durata al- 
meno qiiadriennale del contratto )). 

L’attuale disegno di legge (come già i1 
decreto-legge 21 dicembre 1951, n. 356) non 
fa parola di codesti contratti quadriennali e 
ultraquadriennali. Se il progetto resta come 
è sorgerà la questione se tali contratti o più 
esattamente quelli con scadenza anteriore 
al 1960 rientrano nella nuova proroga. Ri- 
tengo di si e ne spiego i motivi. 

Va anzi tutto premesso essere pacifico 
che l’articolo 15 della legge 1950 è mante- 
nuto in vigore. Infatti l’articolo 7 del disegno 
di legge dice che: ((Per quanto non previsto 
nei precedenti articoli, continuano ad osser- 
varsi le norme della legge 23 maggio 1950. 
n. 253 )). 

Ciò rende applicabile l’articolo 15 anche 
dopo l’entrata in vigore del disegno oggi in 
esame. Se l’articolo 15 resta dunque in vigore. 
risulta evidente la necessità di un ritocco. 
Allora (maggio 1950), poiché la legge fissava 
una proroga di un anno e mezzo (31 dicem- 

bre 1951) la durata almeno quadriennale po- 
teva apparire sufficiente ad indurre il loca- 
tore a pattuirla onde poter liberamente de- 
terminare la misura del canone. Ma ora che 
la legge fissa una proroga al 31 dicembre 
1960 la durata almeno quadriennale del con- 
tratto non ha senso. 

Se non si vuole quindi che la norma del- 
l’articolo 15 della legge del 1950 resti del 
tutto inefficiente converrà aggiungere al- 
l’articolo 7 del disegno di legge un capoverso 
del seguente tenore: (( Alla durata almeno 
quadriennale del con tratto, indicato nell’arti- 
colo 4.5 della legge 23 maggio 1930, n. 233. 
è sostituita la durata almeno settennalc )). 

Ferma la efficacia dell’articolo 15 e la 
necessità dclla sua modifica, occorre tuttavia 
riconoscere che ciò non risolve in sé e per sé 
la questione se i contratti in esso previsti 
siano compresi o meno nella nuova proroga. 
Per ragioni di giustizia ritengo di sì, sem- 
brandomi iniquo che quei conduttori che si 
sono sobbarcati a un fitto molto maggiore, 
rinunciando alle facili tazioni della proroga 
legale, debbano ora essere estromessi dal 
prolungamento del blocco. Ma vi è un’altra 
ragione di stretto diritto (e qui rispondo a 
lei, onorevole Concetti), di carattere interpre- 
tativo della legge che mi pare confermi che i 
contratti ex articolo 15 con scadenza anteriore 
al 31 dicrmhro 1960 siano compresi nella 
proroga. 

Infatti, per la legge in progetto, come per 
quella vigcnie, sono prorogati tutti i con- 
tratti senza eccezione, purché stipulati an- 
teriormente al 31 marzo 1947, salvo che siano 
da consideraipsi come rinnovazione, sostitu- 
zione o novaxione di contratti precedenti. 

Poiclié non par dubbio che i contratti 
stipulati a norma dell’articolo 15 della legge 
23 maggio 1!350 costituiscono appunto una 
di queste ipotesi - precisamente la seconda 
(sostituzione) - se ne può concluderc che essi 
rientrano nella proroga. D’altro canto la di- 
zione dell’ar ticolo 15 sembra condurre alla 
stessa conclusione. L’oggetto del contratto è 
ivi definitito (( locazione di durata prorogata 
al di là dei termine della proroga legale di cui 
all’articolo 1 », dal che si desume, logicanzente 
che, essendo ulteriormente protra tla quella 
proroga legale, per effetto dell’articolo 1 della 
legge in esame, fino al 31 dicembre 1960, 
questa data viene a sovrapporsi a quella 
concordata tra le parti. 

Questa mia interpretazione, che, ripeto, 
risponde a criteri di equit& e di esatta inter- 
pretazione della legge, pare tuttavia con- 
traddetta (e qui forse ha ragione il relatore) 
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dalla dizione dell’articolo 1 del disegno di 
legge, in cui e detto essere prorogati i con- 
tratti di cui all’articolo 1 della legge 23 mag- 
gio 1950, n. 253, e non si fa cenno di quelli 
previsti dall’articolo 15 della predetta legge. 

Ad evitare che l’aggrovigliarsi di due di- 
verse volontà del legislatore con la volontà 
delle parti contraenti, dia luogo ad una ma- 
tassa arruffata assai, ed apra l‘adito ad  una 
serie di controversie, propongo i1 seguente 
emendamento: inserire t ra  il secondo e il 
terzo comma dell’articolo 1 del disegno di 
iegge il seguente comma: (( 13 altresì protratta 
al 31 diceriibrc 1960 la scadenza, se anteriore 
a questa data, dei contratti di locazione e 
sublocazioiie stipulati a norma dell’articolo 15 
della legge 23 maggio 1950, n. 253 ». 

Osseivo poi che. riel silenzio del progetto. 
anche i canoni (li queste locazioni resterebbero 
aw)ggettdt,e a sh  ciunienti di cui all’articolo 2. 
CiU pare eccessivo trattandosi di canoni lihcl- 
raiiiente deterininati e coine tali giii pagati al 
livello economico. 

I? 1)ensì vero che funzionerebbe anche per 
cssi il limite massimo di 40 volte (30 voltc. 
per i lucali non di abitazionc) i1 canone del 
1935. m a  iion mi sembra giusto creare tanta  
disparità di trattamento tra contratti proro- 
gati unicamente dalla legge e contratti proro- 
gati ad iin tempo dalla legge e dalle part’i. 
Senza contare che in inolti casi il canone libe- 
raiiiente convenuto risulterà siiperiore a 
i0 volte q i i~ l lo  del i$)$> ed allora converrA 
vispettare la volontà delle parti. 

Conseguentemente propongo di inserire 
fra i l  quarto e il quinto comma dell’articolo 2 
le seguenti parole: (( Xessun aumento 6 dovuto 
sui caiioni liberamente (leterminati dalle 
parti a nonna dell’articolo i.5 della iegec 
23 maggio 1950, n. 233 r). 

Per ultimo, e per concludei*e. dal momento 
che questi coiit.i.atti ex articolo 13 vengono ad 
avere, se la mia tesi venisse accettata, una 
loro particolare sistemazione e trattamento, 6 
logico chc ad  essi non debbano e non possano 
applicarsi IP limitazioni previste dall’arti- 
(-010 4 del disegno di legge che regola il t ra t -  
lamento per locali diversi tlall’ahitazione (1 

ciall’articolo .? che regola gli sfratti nei coinuni 
che huniio particolare pciiuria d i  abitazione. se- 
(-orido iin”e1enco che sarà emanato dal ininistro 
d e!l’interiio. Propongci perciò un emendamento 
iLggiuiitii-o ai due articoli del seguente tenore: 
(( Kon soni? sogsetti a questo liniite i canoni 
1il;eraiiieiite contrattati u. sensi dell‘articolo 1T) 
della legge 23 

Rcircoiiiaritlo all’onorevole ministro queste 
inie riicidcste considerazioni chP mi sono dettate 

niapgio 1950. n .  233 )). 

dal desiderio di contriliuire alla redazione di 
una legge accettabile dai cittadini interessati, 
senza troppe recriminazioni (e ve ne saranno, 
purtroppo, tante) e per quanto possibile 
snella ed applicabile dalla magistratura. 
( /Ippinusi - Coiigrafzdazioni) 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Cianca. Ne ha  facolta. 

CIANCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, si assume da parte di certa stampa 
al  servizio di bcn individuati interessi che, 
da  parte dell’opposizione, si contrasta questo 
disegno di legge non già perché siamo preoc- 
cupati delle conseguenze economiche e giu- 
ridiche che l’aumento dei canoni di locazione 
comportano per milioni di nostri concitta- 
dini, ma perché animati dallo spirito diabolico 
di distruzione della proprietà privata. 

il questo proposito, il Quotidiuno, organo 
autorevole dei circoli cattolici, parla di una 
vittoria che le forze del bene hanno riportato 
sulle forze dei male quando e stata  respinta 
la proposta Viviani all’apertura di questo 
dibattito. 

Vi è senza dubbio una certa impazieiiza 
d a  parte di talui-ii per l’approvazione di questo 
disegno di legge, ma all’impazienza di poche 
migliaia di persone fa contrasto la preoccupa- 
zione e l’angoscia di tanta  parle del nostro 

Onorevole Concetti, nella sua relazione si 
avverte come un i.iflesso, sia pure molto at- 
tenuato. di questa angoscia; m a  anch’ella 
finisce - come il senatore Piola, relatore a l  
Senato - per contrapporre alle ragioni di 
carattere sociale un  principio assoluto, quello 
della proprieth privata K che deve essere 
tutelata cd incrementata perché mezzo per. 
assicurare e potenziare la libertà del cittadino 
e per tutelare la dignità del singolo ». Anche se 
ella, poi, cerca di attenuare questa rigida 
aftermazione con considerazioni di carattere 
sociale, tuttavia k questa affermazione che 
finisce per dominare in tu t ta  la sua relazione 
e per farle respingere i dubbi e gli interroga- 
tivi che ella si pone. 

Così facendo, ella più di una volta giunge a 
cadere in contraddizione. Ella riconosce (e 
mi permetto di leggere alcuni suoi periodi) 
a pagina 5 della sua relazione che (( il proble- 
m a  della casa, come si presenta attualnientc 
in Italia, 6 contemporaneamente problema 
economico P problema politico-sociale. Jn- 
fatti, esso ì. caratterizzato n o n  solo e non 
tanto dalla poverth numerica delle abitazioni, 
quanto e piuttosto dalla peiiuria dei mezzi 
per pagare i1 fitto di alloggi non bloccati e 
anche, a volte, degli stessi alloggi soggetti a 

popolo. 
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vincolo ». Quindi, ella, onorevole Concetti, 
riconosce questo problema dclla penuria di 
alloggi e del basso reddito. 

Come risolvere questo problema politico- 
sociale ? Sembrerebbe, in due direzioni: a )  au- 
mentando il numero degli alloggi a prezzo 
accessibile; b )  aumentando la capacità dei 
mezzi per pagare il fitto, vale a dire aumen- 
tando il reddito delle grandi masse popolari 
che costituiscono la stragrande maggioranza 
dell’inquilinato, poiché è indubbio che i mi- 
lionari in cui si vogliono ipotizzare molti 
inquilini sono quasi sempre proprietari del- 
l’appartamento che abitano e non di quello 
soltanto. 

Come si iisponde alla prima donianda ? 
Con cifre di comodo, smentite - come ha di- 
mostrato l’onorevole Buzzelli - da cifre de- 
sunte dalle pubblicazioni dell’ Istituto centrale 
di statistica, e con affermazioni iperboliche 
circa le possibilità delle leggi Romita, pom- 
posamente chiamate (( piani ». 

Infatti, a pagina 7 della sua relazione, ella, 
onorevole Concetti, afferma che (( pur nel- 
l’enorme coacervo delle necessità, con un 
crescendo di intenti e di interventi, lo Stato 
è sempre venuto incontro alle esigenze riel- 
l’edilizia popolare: e il programma dell’im- 
mediato avvenire si arricchisce ancor più, 
date le recenti leggi Romita e le proposte atj- 
tualmente all’esame del Parlamento N. 

Di questa situazione di carattcre edilizio 
altri colleghi hanno parlato ed io non mi ci 
voglio addentrare. fi certo che le cifre sono 
tutt’altro che confortanti. Lo stesso piano 
Romita non può assicurare altro che 60 mila 
alloggi l’anno. Troppo pochi per sodisfare il 
fabbisogno di alloggi nel nostro paese, ed 
ella stessa riconosce che il fabbisogno è pres- 
soché di 4-5 milioni di vani e quasi tutti di 
edilizia a carattere popolare. 

Alla seconda domanda ella risponde in 
forma ancora più vaga e incerta; risponde 
attraverso l’enunciazione di un piano. Quando 
parla appunto dei bassi redditi dei lavoratori, 
ella dice precisamente: (( per questo che ve- 
diamo con estremo favore e sollecitiamo l‘at- 
tuazione del piano Vanoni, di recente for- 
mulato, o di qualsiasi concreto programma. 
(non so se ella si riferisca al piano Vigorelli 
di cui si è parlato in certi tempi e che poi è 
stato sepolto) che dovrebbe offrire la possi- 
bilità di dare ad ogni italiano il lavoro e con 
esso un tetto e il quantum di benessere a cui 
ciascuno ha diritto ». 

Per quanto riguarda il primo punto, cioè 
il fabbisogno di alloggi, voglio limitarmi sol- 
tanto ad alcuni dati che si riferiscono a Roma. 

Vi sono in questa città 80 mila famiglie che 
vivono in coabitazione, 27 mila famiglie, 
vale a dire la popolazione di una città media, 
che vivono in grotte o baracche. Lo sblocco 
dei fitti porterà senz’altro ad un aggravarsi 
del fenomeno della coabitazioiw e delle ba- 
racche. 

hIa chi si avvantaggerà dello sblocco ? 
La maggioranza sembra dominata dallo 

spettro di due personaggi, l’inquilino iicco 
e il prdprietano povero. Siffatti personaggi 
possono anche esistere, ma costituiscono una 
eccezione, la normalità essendo rappresentata 
dai grandi proprietari o dalle grandi società 
immobiliari da una parte e da milioni di 
inquilini, la stragrande maggioranza dei quali 
a reddito bassissimo dall’altra. il Roma la 
sola Società generale iniinobiiiare possiede 
3 mila alloggi a fitto bloccato. Da questa 
legge ricaverà, in più di quello che rea- 
lizza oggi, 150 milioni di lire all’anno. Cifre 
cospicue realizzeranno altre socie Là immobi- 
liari come i Beni Stabili, le grandi compagnie 
di assicurazione e credito, i grandi proprietari 
come Scalpra, Federici, Vaselli. 

Stando così le cose, come può la maggio- 
ranza respingere l’osservazione clie i soste- 
nitori di questa legge divengono oggettiva- 
mente i difensori dei privilegiati ? 

Ella, onorevole Concetti, si duole ( L i  
questa osservazione, ma purtroppo essa ri- 
sponde a veritd. A pagina 10 della sua rela- 
zione ella così respinge i1 nostro rilievo, rispon- 
dendo all’accusa rivolta alla maggioranza di  
difendere la grande proprietà edilizia, i grandi 
profittatori del materiale di costruzione e 
delle aree fabbricabili: (( Noi della maggio- 
ranza invochiamo una più efficace politica 
di controllo sui costi dei materiali e delle 
aree edificabili. Nessuno può onestamente 
rimproverarci di disinteresse in questo settore 
oltremodo delicato. noto, del resto, come 
i rappresentanti della maggioranza in sede 
opportiina abbiano proposto provvedimenti 
giudicati idonei allo scopo >>. Senonché, ono- 
revole Concetti, chi impedisce alla maggio- 
ranza di emanare i provvedimenti giudicati 
idonei allo scopo ? 

CONCETTI, ReEatore per la rnugggioranzu. 
Questa domanda va rivolta a tutti i membri 
del Parlamento, non a me soltanto. Respon- 
sabili della mancata emanazione di queste 
leggi sono la maggioranza e la minoranza. 

CIANCA. Ella ricorderà che, in sede di 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, 
il ministro Romita ebbe ad affermare che 
aveva pronto sul proprio tavolo un progetto 
per l’imposta sulle aree fabricabili che avrebbe 
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dovuto uscire dopo una settimana. fi passato 
un a i n o  e quella legge non 12 arrivata. Si 
paila ora di una proposta Meiighi, rnrt, se- 
condo quanto ha pubblicato 24 Ore, i1 mini- 
stro Treinelloni sarebbe contrario ad una 
tale iniposta. Del resto, i! noto che l’opposi- 
zione ad  un  provvedimento di questo generc 
t! nel seno della stessd democrazia cristiana 
dove, purtroppo, lianno maggior forza gli 
interessi dei grandi proprietari di aree, come 
Cerini, senatore tienicjcristiano, i priiicipi 
Lancellotti, ‘ioilonia e Borghese e dei grandi 
nionopuli dei iiialeriali da ccostruzioni, conic 
1’ Ital-cenienti e la Calce-cenienti del duca 
di Cassano, clie non gli interessi dei milioni 
di italiaiii. -\ Roma soltanto gli speculalori 
di aree fabhrical>ili realizzano ogni anno 
oltrc UU miliaidi di incremento nel valore 
dei loro tCrrciii, mentre gli industriali del 
cemento realizzano, secuiiclo calcoli appros- 
simativi pi‘r diictto, oltre 32 riiiliarrli di 
di profitto annui. 

Nella sua rclazione l’onorevole Coiictbtti 
afferiiia clip bisogiia incoraggiare l’iniziativa 
privata, pcrcht: inwiaggiandula si pii6 risol- 
vere la cinsi degii alloggi. ,4 pagina 8, iiiiatti, 
cìicc: (( S o n  pussiaiiio tliiiienticare, a parte 
anche i principi ideologici e le norme costi- 
tuzionali, che dinanzi alì‘iiiipoiieiiza del ferio- 
nieno, le fUrZ? della libera iniziativa non vanno 
scuraFgidte ina vanno anzi intelligeiit[~iiiente 
guiciaie: sarii aiiche uii loro nicriio se in un  
prossimo iivveriit~ il falhisognn i taliaiio sarà 
CuperL’) I). 

Ho voluto indicare I profitti dei grandi 
prupiietari di wee  e dei grandi proprietari 
di s i~hi l iment i  ccriieiitiieri. Faccio notare 
che iwssiino di questi grandi proprietari ha  
costruito, nel corso di questi nove anni, un 
sclo vano popolare. i n  qual modo possiamo 
incoraggiare questa iiiiziativa privata che 
specula per decine di niiliardi sulle aree fa!)- 
bricabili ? Non so quale incoraggiamento pos- 
siamo darle, tanto piii chc le nuove ccctruzio- 
111 non sono sopgctte a l~locco. Se la iniziativa 
privata si VUCJIC oritm tare verso la costruzicine 
edilizia non ha bisogno di incoraggiameii ti 
n é  dello sblocco delle locazioni. La verità 
è che l’iniziativa privata proferisce altre 
attivita anziché quellc dirette ad alleviare 
le sofferenze tlegii italiani. 

Sembra anche inconsistente la tesi secondo 
cui lo sblGcco, sia pur gradualc, delle locazioni 
avrA una influenza calmieratrice sui fitti. 
Data  la penuria degli alloggi, l’allineamento 
avverrk iiievita~~ilinente al livello più alto. 
Non si può pensare infatti clie gli alloggi, 
resi liberi att,raverso la proceduta di sfratto, 

oppure abbandvnati dagli inquilini a causa 
dei successivi aumenti dei canoni, determi- 
neranno una diminuzione nei fitti a regime 
libero. Abbiamo visto che gli alloggi che si 
rendono liberi a seguito di sfratti o attraverso 
stratagemmi che la legge purtroppo offre al 
proprietario, sono saliti enormemente di 
prezzo. Al centro di Roma un modesto appar- 
tamentino cli due o tre stanze s ta  a 50-60 mila 
lire e la gente è costretta ad  andare in peri- 
feria: a Centocelle e ad  Acilia. Si favorisce 
in tal modo la speculazione dei famosi lot- 
tizzatori, che realizzano seicento milioni in 
una sola operazione. A Centocelle, a 9 chilo- 
metri da  Hoina, un modesto appartamento 
di due stanze arriva a i 8  mila lire, uno di 
t re  stanze a 23 mila lire. 

Consegiienze dell’aumento dei fitti non 
potevano iion essere che quellc previste e 
clie dalla relazione di minoranza sono s ta te  
enunciate. Nella sua relazione l’onorevole 
Concetti ha voluto farci un acerbo rimprovero 
circa i dati che noi abbiamo citato. Egli dice: 
B Ci pemettiamo di dire ai nostri oppositori 
che non conferisce dignitd al Parlamento e 
al paese raccogliere solo i dati che all’interno 
e all‘estero caricano cli tinte fosche la  nostra. 
situazione e che non rispondono a quella fon- 
damentale esigenza di giustizia clie consiste 
nel riconoscimeiit o della verita v. 

Io lion so quali dati egli ci coiitesti. Peri, 
se noi meritiaino questo riinprovero, lo me- 
rita anche l’onorevole Vigorelli, oggi ministro, 
e tut t i  i parlamentari che hanno fatto parte 
della Commissione di inchiesta sulla miseria e 
sulla disoccupazione. Io penso che l’onorevole 
Concetti abbia letto i risultati di questa in- 
chiesta: quei dati sono veramente drammatici 
( e  non credo che possa contestarli tu t t i  in 
blocco) e dipingono a tinte fosche, purtroppo 
quale è, Id situazione e le condizioni di vita 
dei lavoratori italiani. 

L’onorevole Concetti h a  affermato che l‘in- 
quilinato non 6 una categoria uniforme, i! 
una categoria complessa, dalla qualificazione 
sociale niolto complessa. Una voila giunto 
a ques l a  definizione dell’inquilinato conclude 
che un aumento delle locazioni è equo e PCJS- 

sibile. 
CONCETTI, Relatore per In maygioranza. 

Per coloro che hanno possibilità. 
CIANCX. Dell’inquilinato ella considera 

la parte che, secondo lei, è 111 grado di soste- 
nere l’aumento del canone. 

CONCETTI, Relatore per la maggioranza. 
Li considero tutti: gli abbienti e i poveri. 

CIANC.4. Però ella deve tener conto che vi 
deve essere una categoria predominante. Non 
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dobbiamo guardare a quella parte dell’inqiii- 
linato che può costituire una infima mino- 
ranza, ma bisogna guardare a quella categoria 
che socialmente costituisce la parte preva- 
lente. E: non mi si può negare che essa è 
costituita da lavoratori, impiegati e operai, 
artigiani e modesti professionisti. Chi sol- 
frirà per l’aumento dei fitti saranno questi 
cittadini, per i quali anche una spesa di mille 
lire al mese di piìi come fitto significa una 
riduzione dei loro consumi elementari. 

Credo che l’onorevole relatore qualche 
volta leggerà i dati dell’Istituto centrale di 
statistica. Questo istituto considera che il 
fabbisogno di una Eamiglia, per sopperire 
alle esigenze della vita, sia rappresentato da 
70 mila lire al mese. Quale è, invece, il sala- 
rio medio dei lavoratori ? 35 mila lire, appena 
il 50 per cento di ci0 che da detto istituto 
è considerato necessario per sodisfare alle 
esigenze più elementari della vita quotidiana, 
alle esigenze di una vita che si svolge entro 
binari molto ristretti e non già facendo sper- 
peri o spese voluttuarie, come è rimproverato 
qualche volta ai lavoratori da parte della 
maggioranza. 

Ella sa, per esenipio, che a Roma la 
maggior parte della proprietà immobiliare 
è nelle mani di grandi società assicuratrici 
ed immobiliari, le quali riceveranno, a se- 
guito dell’aumento dei canoni nel corso dei 
quattro anni, ben 36 miliardi. Orbene, questi 
miliardi a chi saranno sottratti ? Saranno 
sottratti necessariamente all’inquilinato, che 
è costituito prevalentemente da impiegati, 
uperai, artigiani e modesti professionisti. 
Infatti, colui che ha i mezzi, l’appartamento 
se l’è comprato. Ella sa, onorevole Concett,i, 
che a Roma sono state eseguite parecchie 
costruzioni signorili e i relativi appartamenti 
sono stati acquistati da coloro che ci abitano. 
Chi è rimasto inquilino è proprio colui che 
non è riuscito a comprarsi l’appartamento. 
ed è pertanto costretto a pagare il fitto. 
Orbene, quei 36 miliardi saranno tolti pre- 
valentemente dalle tasche dei lavoratori a 
reddito fisso. 

Ella osserva, onorevole Concetti, che per 
i lavoratori vi sarà la contingenza. Innanzi 
tutto bisognerebbe conoscere i1 meccanismo 
della scala mobile. Ella sa abbastanza come 
sia congegnato il famoso ((pacchetto )) che sta 
a base del calcolo della contingenza per 
comprendere come qualsiasi scatto della 
contingenza non coprirà l’aumento del fitto 
che i lavoratori subiranno. 

In secondo luogo vi è un’altra considera- 
zione da fare, ed è che una gran parte dei 

lavoratori non godono della scala mobile, 
e fra questi sono i pubblici dipendenti: 
180.000 pubblici dipendenti a Roma non 
godono del beneficio della scala mobile. 
Praticamente gli aumenti degli stipendi per 
i quali tanto si è battagliato qui dentro e 
fuori di qui, saranno quasi completamente 
assorhiti dall’aumento dei fitti. 

È: certo che questo passo aprirà un nuovo 
capitolo di agitazioni, di movimenti da parte 
dei lavoratori. Ella comprenderà, onorevole 
relatore, che i lavoratori non possono accet- 
tare un ulteriore peggioramento delle loro 
condizioni di vita con la messianica speranza 
che il piano Vanoni o qualche altro piano 
assicuri loro prosperità e benessere. I1 loro 
tenore di vita non è molto elevato, anzi è 
piuttosto basso, e questo non lo diciamo 
p ~ r  compiacenza polemica, ma perch6 real- 
mente è così. 

I lavoratori saranno costretti a muoversi 
e avanzeranno la richiesta di una indennità ca- 
ro-fitto. Come si è avuta una indennità caro- 
pane, si dovrà avere l’indennità caro-fitto. 
Non so se al Governo convenga, per fare gli 
interessi di pochi rivilegiati costituiti da 
grandi socieìà di assicurazione e immobiliari, 
affrontare il problema delle indennità di caro- 
fitto che dovrebbe riequilibrare in qualche 
modo i bilanci che verranno squilibrati a 
seguito dell’amento dei canoni di locazione. 

Ellasa, onorevole Concetti, che i lavoratori 
attraverso ordini del giorno e petizioni che 
sono pervenuti alla Camera e a1 Senato, hanno 
già chiesto che qualora si approvi questo 
disegno di legge, si proceda all’emanazione 
di una legge per la corresponsione di una 
indennità di caro-fitto. 

Noi non possiamo nasconderci questa everi- 
tualità, onorevole Concetti. 

Onorevoli colleghi, data l’ora io ho affret- 
tato molto il mio intervento. Vorrei richia- 
mare, tuttavia, all’attenzione della maggio- 
ranza un ordine del giorno che è stato votato 
al consiglio provinciale di Romà ed all’una- 
nimità. Non si sono fatte differenze ideologi- 
che sul concetto di proprietà. L’ordine del 
giorno è stato votato da tutti; è stato votato 
dai consiglieri monarchici, dai consiglieri 
democristiani, socialisti, repubblicani e comu- 
nisti, mancavano solo i liberali non per colpa 
loro ma perché gli elettori non hanno man- 
dato un rappresentante liberale al consiglio 
provinciale di Roma. 

Dunque, questo importante consesso che 
è il consiglio provinciale di Roma ha votato 
questo ordine del giorno che rispecchia fedel- 
mente tutte le considerazioni, le osservazioni 
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e i rilievi che sono stati €atti dalla nostra parte, 
ordinc del giorno che 6 stato sottoscritto da. 
iioniiiii appartencrili anche alla vostra parte. 
Ora, io noi? comprendo questa, diveisith di 
linguaggio d i  uomini clic iicl consiglio pru- 
vinciak si prfnc,cupaii o P riconoscono fonda tp 
tu t te  IC ragioni ch,. si oppongono all’rmana- 
zionc (li qiicsta legge, e poi, qui, in vestc di 
deputa ti sostengono che l’aumento 6 possibile, 
che l’aiimcnto t cquo e che piiò essere henis- 
simo soppoiiato. Io mi pcrmetto d i  lcggere 
questo ordine ri(1l giorno per faivi no tare il 
con tracto de11~~ posizioni t ra  i1 democrisliai-io 
dcputaio e il democristiano consiglie1.c p ’ o -  
vincialc. 1 o 1Jellso che il consigliere provinciale 
deniocristiaiio sia piii vicino alla rcaltd della 
situazione di qiiaato noli lo sia il ckpuiato 
democristia no. 

L’ordine tlcil giorno dice: 
(( Esaminala la situazioiie edilizia di Roma 

6’ p>ovincia in relaziont? al disegno di lcggc 
per la disciplina delle locazioni picseiitato al 
Parlaniciito clnl ministro di grazia c giusti- 
zia; constatato che i gmi-i problemi ecoiiornici 
c soprattutto sotiali iiicieiiti a tale attività 
legisln tiva non possono non preoccupare a i i c h  
le aniiiiinistr~zioni deiiioci,aticamcrite elette 
a yeggerr province c coniiini ecl a rapprescn- 
tarn:! gli iiitcressi: considcrate le condizioni 
del ixei ea to cdilizio le quali, mcn tre preseii- 
taiio iin csub,:.i.o di oi le l  la di abitazioni d i  
liisso, denunciano una giave cnrenza di al- 
loggi adeguati alle esigenze umane e allc 
possibilitu ccoiiomiche dei ceti medi e prole- 
tari; afferma: 10) l’imprcsciridil-xle nccrssit ;i 
che ogni inocliilcazioiie generale dell’attualc 
livello dei fitti delle abitazioni sottoposte a 
rcgiinc vincolistico venga rinviata a dopo lo 
studio e ia sufficien t c  r~alizzazione di 1111 

vasto piano di sviluppo dell’edilizia media 
popolare, c che pertcrito vengano respinti i 

critcri di 1iidiscr:minato auincn lo che rego- 
lane l‘attuale tlisegiio di legge; 20) la non 
rneiio iiiip~escindibilr~ iiecessiid d i  un prov- 
vediiiiento sospensivo della esecuzione degli 
sfrat ti limi tatamrrile alle abitazioni. 

(( Iliclica quali criteri direttivi d i  una p(11i- 
ticri. Ptlilizis. clic t m q a  conto delle reali concli- 
ziuiii ccono~iiitl;e sociali del paese: 10) i1 
inaiit~eninicrilo clell’attiiale regime vincolistico 
ciellc locazioni e dei Iitli per tu t te  I C  abitazi»rii 
clie attualrncnìe 7 I si trovino sottoposte; 
20) l’emanazione di norme straordinarie intese 
a tutelare nel modo migliore, senza danrio 
degli inquilini. gli interessi dei proprietari 
modesti redclitiiari chc alhiaiiv inresiita 
nella piccola proprieth edilizia la maggior 
parte dei loro risparmi; 30ì l’adozione di prov- 

vedimenti fiscali a t t i  ad  indirizzare verso 
l’edilizia media popolare l’iniziativa privata 
dei costruttori, onde a f b i c a r e  l’azione iiicre- 
mentatrice degli indispensabili piani dell’edi- 
lizia popolare da  realizzarsi a cura dello 
Stato e degli enti pubblici; 40) l’iitilizzazione, 
da parte dei cniriiini, dei poteri di imposizione 
sul maggior valore delle aree fabbricabili in 
rapporto con la esecuzione dei piani regola- 
tori, e una piii larga applicazione delle espro- 
priazioni per piibblica utilità a favore degli 
enti clic realizzano costruzioni di case popn- 
lari. 

(( Dà mandato al presidente del consiglio 
provinciale: 10) di comunicare formalmente il 
prcscnte ordine del giorno agii onorevoli 
Presidenti della Camera dei deputati, del 
Senato della RPpubblica, e del Consiglio dei 
ministri ed ap!i onorevoli ministri dcll’interno, 
delle finanze e di grazia e giustizia, nonchè al 
presidente della unione delle provincie; 20) di 
nominare in seno al consiglio una commissione 
la quale - tenendo altresì conto degli ordini 
del giorno presentati dai consiglieri Aureli. 
Santiiit e Morandi - indaghi sulle incidenze 
econoinico-sociali che potrebbe avere, nella 
città di Roma, con l’applicazione dei suindicati 
criteri l’attuazione del progetto di legge at- 
tualmente all’esame del Parlamento, onde 
comunicare alle suclde tte autorità i risultati 
di qiiesla indagine ai fini di una definizione 
della politica edilizia pii1 consona alle iieces- 
sità generali del paese ed agli interessi dei 
ceti medi e proletari H. 

L‘ordine del giorno era firmato da: Pennisi 
Pasquale (partito nazionale monarcliico); Fi- 
nocccliiaro &\prile Emanuele (indipendente); 
Morandi Alessandro (partito repubblicano): 
Moronesi Lhsldo (partito socialista); Santini 
Itinaklo (democrazia cristiana); Aureli Mas- 
sinio (movimento socialc); Periia (partito co- 
munista). 

Voglio augurarmi che l’unanimitk che tut t i  
i partiti hanno saputo trovare nel consiglio 
provinciale per la difesa degli iiiteressi delle 
classi meno abbienti possa realizzarsi anche 
in cpesia giaiide hsseniblea. Se tale unani- 
mitd S; realizzera anclie qui, noi avremo effet- 
tivanionte adempiuto a1 nostro mandato nel 
senso migliore della parola, rispettando con- 
cretamente l’interesse della stragrande mag- 
gioranza de1 nostro popolo. (App laus i  (L 

sinistra). 
PRESIDENTE. Non essendovi altri 

iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 
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Il primo è quello degli onorevoli Lopardi, 
Matteucci, Pigni, Amiconi, Corbi, Bernardi e 
Yiviani Luciana: 

t( La Camera, 
discutendosi il disegno di legge in ma- 

teria di locazioni e sublocazioni di immobili 
ie tenendo presenti i gravi aumenti apportati 
o che si intendono apportare ai canoni di af- 
atto di alloggi appartenenti all’c Incis )), 

agli istituti case popolari e simili, i quali, 
invece, per ragioni evidenti non debbono sot- 
Brarsi al regime vincolistico, 

a d  attenersi ai seguenti criteri: 
a)  fino alla emanazione di apposite leggi, 

1 canoni di affitto di alloggi appartenenti a!- 
2 4  Incis )), agli istituti case popolari, ecc., 
non potranno essere aumentati; 

b )  le dilazioni degli sfratti debbono ap- 
plicarsi a tutti gli immobili, adibiti ad uso 
d i  abitazione di proprietà di tutti gli enti, 
istituti e gestioni speciali, anche di enti coope- 
rativi e di enti pubblici, previsti dalla vigente 
legislazione sulla edilizia economica e popo- 
dare, e agli immobili demaniali di servizio, 
adibiti ad uso di abitazione, di proprietà 
dello Stato o. 

Poiché i presentatori non sono presenti, 
si intende che abbiano rinunziato allo svolgi- 
mento. 

Segue l’ordine del giorno Foschini, Vil- 
lelii e Latanza: 

(( La Camera, 

invita il Governo 

in occasione della discussione del dise- 
gno di legge riguardante le norme in materia 
di locazioni e sublocazioni di immobili 
urbani, 

impegna il Governo 
ti presentare al Parlamento, non oltre i1 31 
dicembre 1955, un disegno di legge con il 
quale viene data facoltà agli inquilini di eser- 
citare il riscatto del proprio alloggio quando 
esso sia stato costruito a spese dello Stato o 
di ente parastatale, previdenziale od assicu- 
rativo, con l’obbligo del pronto reimpiego del- 
le somme in costruzione di altre abitazioni I ) .  

L’onorevole Foschini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

F’OSCHINI. Signor Presidente, io avrei 
volentieri anche rinunziato a prendere la 
parola, non fosse altro come atto di consi- 
derazione alla paziente attenzione che il 
ministro ha tenuto a questo dibattito, se 
non avessi il dovere, quale unico rappresen- 

tante della parte politica a nome della quale 
parla, di far presente al Governo e al relatore 
la grande perplessith dei!a mia parte nell’ap- 
provare l’attuale disegno di legge, perplessità 
che nasce soprattutto dal fatto che noi in 
quella relazione, che è ottima per tanti versi 
e per particolari considerazioni del suo esten- 
sori, non vediamo m?sso in evidenza quello 
rhr. è il contenuto sociale delle provvidenze 
che si intendono adottare. Perché i1 difetto 
di questa legge, oltre l’imperfetto tecnicicmo 
legislativo, è proprio l’assenza di un criterio 
ir?formatore di carattere sociale. 

Ma non potevamo attenderci di meglio 
da tin Governo chc, reggendosi sul compro- 
messo, non è assolutamente in condizione, 
pena la sua stessa esistenza, di seguire una 
unica via decisa e uguale in tutti i settori 
della sua amministrazione. 

Vale la pena infatti di ricordare come 
questa legge, che annunzia in sostanza lo 
sblocco della proprict8 urbana per i1 1960 6 
certamente nello spirito in contrasto ... 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giu- 
slzzia. Questa legge non annunzia lo sblocco; 
proroga il blocco fino al 1960. 

FOSCHINI. Contiene anche questo fatto 
negativo che non annunzia nemmeno lo 
sblocco. 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giu- 
stizia. Non può farlo. Lo farà il legislatore 
del 1960. 

FOSCHINI. ... è assolutamente incerta, 
non ha un indirizzo deciso, preciso e chiaro, 
lascia l’assoluta incertezza su quello che è 
l’intendimento del Governo nell’amministra- 
zione della proprietà urbana, mentre, invece, 
vediamo che è in contrasto con quell’altra 
legge che tanto travaglio ha dato al Governo 
e che si annunzia ormai da tempo, quella sui 
patti agrari, che in sostanza rappresenta cer- 
tamente una limitazione e quindi un blocco 
della proprietà fondiaria. Come vedete, due 
differenti politiche, quella della espropriazione 
della proprietà con la riforma fondiaria, quella 
della creazione della piccola proprietà con- 
tadina e il blocco dei fitti con l’annunciata 
legislazione sui patti agrari, e quella, che ora 
apprendo non essere definitiva ma che si 
arinuncia per il 1960, sulla assoluta libert& 
nel campo della proprietà edilizia. 

Ma noi avremmo voluto conoscere quale è 
il principio - ed è una nostra richiesta - che 
induce il Governo oggi, nel 1955, tra quelle 
migliaia di proprietari e quei milioni di in- 
quilini, a prendere le decisioni che sono 
contenute nel progetto di legge. Perché ti  

indiscutibile che gravemente hanno sofferto 
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1 padroni di casa, i proprietari in genere, e 
non scendo in particolari che sono veramente 
tragici, per6 allo stato delle cose non è che 
oggi, di fronte alla vecchia situazione, ab- 
biamo un particolare allarme per quanto ri- 
piiarda un aggravamento della crisi nella 
proprietk edilizia. Sarebbe stato, per esern- 
pio, particolarmente utilp conoscere i dati 
itutistici degli esprnpri iorxosi delle pro- 
prietà urlxinc a fitto hloccato in questi u1- 
tiini tempi, clnto che non CI è stato offerto 
ilnlln relcmone. 

I k r  (p ian t  I ririiartla iiiv(’ce i niilioni tli 
incpiiliiii clip da ciiiesta leme %<imiino iiicioia- 
bilnirnte colpiti,  con u n  ~ ) r ~ ) \ . ~ i ~ ~ l i i l ~ ~ ~ J l t t ~  che li 
c 3 l ~ I ) l i p  in CUlCJiii? anni ad auiiic:itnc> dcl 100 
pt’r cento l’onere familiare per qiiaiito ri- 
ziiirtla la pigioile del loro alloTgio, noi non 
%I)bi,irno alcuna notizia nella relazione che 
nc i /irtosinii cinrrue niirii il reddito iiieclio dpzli 

coi1 I iiitiie di sopportare i n u o ’ ~ i  oner i  coli- 
t c . i i i i t i  nell’att u ~ l e  1~gc-c. 

1ii sostanza, un blocco degli affitti è uii 
pi’ovvedimcnto a camttere di emergenza chc 
si prt-nde p ~ r  due distinti ordirii di coiisidr- 
J*azioni. I1 primo è l’insufficicnza dei vaiil 

libcri e disponihili a causa della guerra e delle 
clisiruzioni ad essa connesse e delle mancate 
coslriizioni nel periodo della guerra, con la 
conseguente alterazione del mercato dove 
la sproporzione Ira domanda e offerta 
avrrhhe portato alla corsa sfrcnata a1 rialzo 
se non fosse intervenuto i1 blocco degli af- 
Ii1 ti. La seconda considerazione che legittima 
i1 blocco è che il livello di vita degli italiani 
non solo non è aumentato, ma è addirittura 
diminuito tenuto conto della persisten te 
disoccupazione e dell’aumentato costo della 
vita. 

La presente legge non ci annunzia nessuna 
ragione per la quale ci sia.almeno consentito 
d i  sperare che oggi, o almeno per il 1960, il 
mercato delle abitazioni si sia regolarizzato o 
che i1 tenore di vita degli italiani sia aumentalo. 
Ad esempio, sappiamo di un piano Vanoni 
per la piena occupazione di tut t i  i lavoratori 
in dieci anni e, per chi avesse fede in tale 
progetto, i dieci anni potrebbero rappresen- 
tare un  termine, almeno suggerito d a  una. 
logica conseguente, per lo sblocco degli 
affitti, conoscendo tut t i  noi che principal- 
mente la disoccupazione è la matrice della 
miseria, perché 18 dove tut t i  lavorano tut t i  
maggiormente guadagnano. 

Per quanto riguarda invece i1 riequilibra- 
mento del mercato degli affitti, la legge è 
ancora più desolante perché si affida premi- 

l I , l l i , ~ i i ~  i l ’ t l l l  lFt~!.d (!I C I i i C l  t a n t o  ChP pi10 

nentemente a quell’iniziativa privata che 
dovrebbe da questi aumenti essere incorag- 
giata e sospinta, m a  non propone né annuncia 
un programma ed un piaiio dal quale si possa 
desumere una da ta  in funzione della qualci 
eventualmente regolare gradualmente lo sbloc- 
co. Cosicché la data  del 1960 non trova nella 
legge nU nella relazione alcuna spiegazione 
di carattere non dico economico m a  almeno 
logico. 

Ecco perché i1 movimento sociale a mio 
mezzo presenta questo ordine del giorno chc 
sarà sottoposto alla approvazione dei col- 
leghi cd il cui significato & evidente. Iii 
sostanza si pensa di cominciare a smobilizzarp 
i1 capitale che lo Stato, le province, i comuni, J 
vari enti parastatali, gli enti previdenziali ed 
assicurativi tengono d a  anni immobilizzato 
in immobili urbani pcr i1 valore di migliaia di 
miliardi. Credo che nessuno dei colleghi di 
non osswvanza marxis ta possa approvare la 
concezione dello Stato proprietario o, peggio, 
dpllo Slato clip esercita l’industria degli 
affitti delle case di abitazione. 

D’altra parte, sono già s la te  presentate 
vaiie proposi? di legge d a  deputati di ogni 
settow, pi-opostc le quali chiedono ciò che 
rapprcJsenta la sostanza c l ~ l  nostro ordine del 
giorno. Con esso chiediamo un vero e proprio 
impegno d a  parte del Governo affinché pre- 
spnli, non oltre i1 31 diccnilire 1955, un disegno 
di legqe con i1 qiiale vcnga data  facolt8 agli 
inquilini di esercitare i1 riscatto del proprio 
alloggio quando esso sia stato costruito a 
spese dello Stato o di entr  parastatale, previ- 
denziale od assicurativo, con l’obbligo del 
pronto reimpiego delle soinme in costruzionc 
di altre abitazioni. 

Come x-edpte, noi cerchiamo in un certo 
senso di sopperire a quella che abbiamo rite- 
nuto una mancanza della legge. Noi tentiamo 
non di definire un problema m a  di portare 
un  modestissimo contributo per la risoluziont> 
del problema s tmso, prospettando al Governo 
la necessità di iniziare qiiell‘opera che dovrebbe 
portare ad un  riequilibrnmmto del mercato 
dei fitti con l’immissione sul mercato di una 
quantitu enorme di nuove abitazioni, occu- 
pando contemporaneamente moltissima mano 
d’opera, con conseguente aumento del tenorc 
di vita dpgli italiani. 

Questi sono i due cardini sui quali chie- 
diamo che questa legge si azioni. Ecco il 
motivo per il quale condizioneremo il nostro 
voto favorevole alla legge all’accel tazionr 
completa ed integrale di questo ordine del 
giorno, sicuri così che la legge stessa (che ella, 
onorevole ministro, così come è redatta, cer- 
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tamente non ama), perfezionata con l’appro- 
vazione di taluni emendamenti, possa fare a 
tutti gli italiani il minor male possibile. ( A p -  
plausi a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Tognoni. 
Rossi Maria Maddalena e Zannerini hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
considerata la gravita. della situazione 

degli alloggi nei comuni di GrossetT), Porto 
Santo Stefano, Orbetello e Follonica nei quali 
migliaia di cittadini sono minacciati di sfrattu 
ed altre migliaia vivono in tuguri a bnracchc. 

tenute presenti le deliberazioni degli 
organi amministrativi della provincia d i  Gros- 
seto, 

impegna i l  Governo 
a sospendere la esecuzione degli sfratti ciagli 
immobili adibiti ad uso di abitazione per i I  
periodo di 3 anni t). 

abbiano rinunciato allo svolgimento. 

Jacoponi: 

Poiché non sono presenti, si intendo chch 

Segue l’ordine del giorno Laura Diaz P 

a La Camera, 
constatata la gravita. della situazionc 

degli alloggi nella città di Livorno nella quale 
si annoverano a tutt’opgi oltre 42.000 per- 
sone bisognose di alloggi, piti di 7.000 senza- 
te t to ,  1.100 famiglie abusivamente installa- 
tesi in edifici pericolanti e privi di ogni ser- 
vizio igienico, 80 famiglie recentemente sfrat- 
t.ate e 520 minacciate di immediato sfratto: 

tenendo conto del voto unanime del 
consiglio comunale di Livorno, 

impegna il Governo 
a sospendere la esecuzione degli sfratti dagli 
immobili adibiti ad uso di abitazione per il 
periodo di 3 anni nella città di Livorno )). 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a l l o  svolgi- 
mento. 

Segue l’ordine del giorno Nadin Ciallico 
Spano e Polano: 

<( La Camera, 
considerando che gli sfratti giornalieri, 

eseguiti con la forza e così numerosi da dar 
luogo persino alla costituzione di associazioni 
di sfrattati costringono mol tk famiglie (oltre 
quelle che a causa della guerra o della mise- 
ria endemica della Sardegna già da anni o 
da sempre vivono in queste condizioni) a cer- 
care un precario rifugio nelle grotte, nelle 

tombe antiche, nei baraccamenti o nei più 
disparati ricoveri in una umiliante e perico- 
losa promiscuità e aggravano una situazione 
che non può esser risolta con l’iniziativa pri- 
vata, 

impegna i1 Governo, 
111 attesa di provvidenze particolari per l’edi- 
lizia popolare in Sardegna, a sospendere per 
due anni l’esecuzione forzosa degli sfratti in 
tutto il territorio dell’isola B. 

Poiché i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano ririiinciato allo svolgi- 
rrxnto. 

Segue l’ordine del giorno Montagnana, 
Maglietta, Jacoponi e Calandrone Pacifico: 

(( La Camera, 
fa propria, nello spirito P nella lettera, 

la mozione votata 1’11 novembre i954 dal 
convegno nazionale della C. 1. S. L. sui pro- 
blemi dalla casa dei lavoratori, la quale mo- 
zione (( sottolineata la vasta portata sociale 
ed economica di tale problema e premesso che 
la risoluzione dello stesso va vista nel quadro 
generale dell’economia del paese, constatato 
che l’attuale tensione fra domanda ed offerta 
di abitazione è da ricercare nella peculiaritiì 
della prima che si estrinseca in richiesta di 
appartamenti a fitti bassi da parte di vastis- 
sime categorie di cittadini che fruiscono di 
bassi redditi, e nella peculiarità della seconda, 
che per quanto riguarda i costruttori pri- 
vati per ovvie ragioni si orienta nella produ- 
zione di appartamenti di lusso ad alti ca- 
noni di affitto, 

rileva 
che la soluzione proposta nel provvedi- 

mento di aumento dei fitti non risolve il pro- 
blema della normalizzazione del mercato del- 
le abitazioni, in quanto lo squilibrio di detto 
mercato non è soltanto uno squilibrio quanti- 
tativo tra il volume della domanda e quello 
dell’off erta, ma anche uno squilibrio qualita- 
tivo fra tipi di abitazioni domandate e tipi 
di abitazioni offerte; 

che la gravosità dell’onere aggiuntivo 
previsto nel richiamato provvedimento, alte- 
rerebbe troppo il rapporto fra la spesa per 
abitazioni e il potere d’acquisto del salario, 
con conseguenze più che evidenti sul piano 
delle restrizioni dei consumi e quindi della 
produzione e dell’occupazione. Ciò in quanto 
il meccanismo di scala mobile oltre che non 
garantire tutti i lavoratori, non riesce ad 
assicurare, anche ove applicato, che un recu- 
pero parziale della maggiore spesa per abi- 
tazione; 
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che la gravosità dell’onere così costi- 
tuito, minaccia di trasferirsi, per l’incapaci1 A 
del nostro sistema economico di scontare con 
un aumento generalizzato di produttività i 
maggiori oneri che ricadrebbero su tutti 1 

costi di produzione. e di distribuzione, sul 
sistema generalc dei prezzi con conseguenze 
assai gravi per l’intero equilibrio, 

che la soluzione proposta, tenuta pre- 
sente l’ipotesi sopra svolta, non gioverebbe 
neanche ai proprietari di case i quali vedreb- 
bero vanificati gli aumenti dei loro redditi 
nominali e si troverebbero praticamente nella 
impossibilità di raggiungere anche il pur au- 
spicabile fine della inanutenzionr del patri- 
monio edilizio. 

Di fronte alia situazione del mercato delle 
abitazioni ed al problema dell’ade, fliiamen to 
dei fitti come sopra delineati, 

auspica. 
a )  che la normalizzazione del livello 

dei fitti prosegiia di pari passo con il ristabi- 
limento di un reale equilibrio del mercato 
delle abitazioni sulla base cioè di un adegua- 
mento dell’offerta di case alla particolare 
composizione qualitativa e quantitativa delle 
stesse; 

b )  che pertanto il conseguente gradua- 
lismo sia tale da non deprimere i redditi dei 
lavoratori e da non superare le misurc di sicu 
rezza consentite dalla produttiva generale del 
sistema economico, onde non essere causa di 
squilibrio », e ravvisando nel disegno di legge 
n.  1264, norme contrarie alla esposta mozione 

delibera 
di non passare all’ecame degli articoli )I. 

presenti, si 
intende che abbiano rinunziato allo svol- 
gimento. 

fi così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

11 seguito della discussione 6 rinviato a 
domani. 

Poiché i firmatari non sono 

Annunzio di interrogazioni e di una mozioiie. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della mozione pervenute alla 
Presidenza. 

GUERRIERI, Segretario, legge: 

(C  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, sui motivi che hanno in- 
dotto il questore di Foggia a revocare la già 
concessa autorizzazione per una pubblica con- 
ferenza del professore Alighiero Tondi in una 

sala cinematografica del capoluogo il 28 feb- 
hraio 1955, e per sapere se non ravvisi nel- 
l’operato della questura di Foggia, che in se- 
guito fermava e rinviava il professore Tondi 
ci1 luogo di provenienza con foglio di via ob- 
bligatorio e lo diffidava a non ritornare in 
detta città, un intollerabile abuso di potere 
e una evidente violazione dei diritti del cit- 
tadino a circolare ed a soggiornare in qual- 
siasi parte del territorio della Repubblica. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere se risponda al vero la voce diffusasi, che 
le difficoltà create al professore Tondi siano 
dovute a interferenze delle autorità ecclesia- 
stiche, in aperta violazione del Concordato, e 
in qual modo intenda intervenire perché tali 
abusi non abbiano più a verificarci e perché 
ne siano puniti i responsabili. 
( i 788) (< PELOSI, MAGNO, SCAPPINI, DE 

LAURO MATERA ANNA )). 

(i I1 sottoscritto chiede d’interrogare I mi- 
nistri dell’interno e della pubblica istruzione, 
per conoscere, ove la notizia data dalla stani- 
pa sia esatta, le ragioni per le quali è stato 
impedito al professore Redaelli, noto scien- 
ziato in Milano, di raggiungere i1 Giappone, 
ove avrebbe dovuto partecipare a un conve- 
gno internazionale di studi. 
(1789) (( DEGLI OCCHI )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare i 1  
ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza dell’offesa arrecata da reparti di 
pubblica sicurezza di Modena il pomeriggio 
del 2 marzo i955 alla delegazione di meda- 
glie d’oro viventi e di congiunti di medaglie 
d’oro al valor militare alla memoria, di ri- 
iorno dal convegno nazionale avvenuto a 
Roma il in marzo 1955. 

(( Gli interroganti ravvisando nell’inter- 
vento della polizia non solo una offesa a co- 
loro che dalla patria hanno meritato la più 
alta ricompensa al valore militare, ma an- 
che una grave mancanza degli stessi agenti 
nei confronti dei loro doveri di appartenenti 
alle forze armate, chiedono quali provvedi- 
inenti il ministro intenda in merilo adottare. 
(1790) (( BORELLINI GINA, CREMASCHI, GEL- 

MINI, MEZZA MARIA VITTORIA )). 

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga oltremodo lesivo 
del diritto democratico del cittadino, esiziale 
al costume democratico quanto viene a veri- 
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ficarsi nella provincia di Reggio Calabria, ove, 
nell’inerzia della locale prefettura, a mal- 
grado le sollecitazioni e le denunzie, arbitri e 
sopraffazioni vengono posti in essere per con- 
segnare le mutue dei coltivatori diretti all’or- 
ganizzazione bonomiana; difatti candidature 
di list#e concorrenti vengono respinte senza al- 
cun fondamento giuridico, i reclami formu- 
lati per inclusioni arbitrarie negli elenchi de- 
gli elettori, o per altri motivi, disattesi indi- 
scriminatamente. 
(1791) (( MINASI 1 1 .  

(< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se egli sia a conoscenza che non 
risultano ancora approvati dal proprio dica- 
stero i seguenti progetti di cantieri-scuola de- 
stinati ad alleviare i gravi disagi della disoc- 
cupazione nella città di Napoli e che da tem- 
po risultano trasmessi al Ministero stesso, 
dopo i prescritti controlli del Genio civile e 
della prefettura di Napoli : 

i o )  cantiere-scuola per via San Nicandro; 
20) cantiere-scuola per nuova via al rione 

30) cantiere-scuola per secondo lotto via 

40) cantiere-scuola per via del Pascone al 

50) cantiere-scuola per via Sartania; 
60) cantiere-scuola viale Michelangelo a 

70)  cantiere-scuola per via Miano-Agnano 

80) cantiere-scuola secondo lotto via 

90) cantiere-scuola via Villani. 

Luzzatti ; 

Cavalleggeri Aosta; 

campo Ascarelli; 

San Martino; 

(ponte della Pigna); 

Astroni; 

(< Gli interroganti chiedono altresì al mi- 
nistro se non ritenga opportuno disporre che 
i suddetti progetti di cantieri-scuola siano au- 
torizzati con la massima urgenza e se non 
creda opportuno di sollecitare anche la pi- 
messa da parte del Genio civile e della pre- 
fettura di altri sedici progetti di cantieri- 
scuola che il comune già da tempo ha sotto- 
posto all’esame dei suddetti enti. 

<( Gli interroganti chiedono anche di cono- 
scere se il ritardo nell’approvazione di questi 
progetti per cantieri-scuola, attesi con ansia 
dai disoccupati napoletani, non sia stato deter- 
minato da perplessità sorte in seguito alla 
campagna scandalistica orchestrata da gior- 
nali socialcomunisti di cui si è avuto eco alla 
Camera attraverso interrogazioni di deputati 
comunisti, relative a pretese irregolarità che 
sarebbero avvenute in un cantiere-scuola al 
Parco della Rimembranza. 

(C  Per il caso in parola ed altri consimili gli 
interroganti chiedono al ministro competente 
se non ritenga necessario espletare le indagini 
con la massima rapidità e farne conoscere le 
risultanze, onde sventare le dolorose conse- 
guenze che simili manovre potrebbero avere 
iti danni della popolazione napoletana che dal- 
le provvidenze governative attende il contri- 
buto necessario per risollevarsi dalle sue tristi 
condizioni di miseria e di disoccupazione. 
(1’792) (( GRECO, AVUTO, GRIMALDI, Fo- 

SCHINI i l .  

(( 1 soltoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali provvedimenti sono stati 
presi in inerito al grave fatto di violazione 
del segreto epistolare denunciato dalla se- 
greteria della Federazione comunista cata- 
nese con suo ricorso del 25 febbraio 1955 alla 
direzione delle poste e telegrafi di Catania, 
dal quale risulta che una lettera ritirata dalla 
casella postale di quella Federazione appariva 
lticerata, aperta e rincollata successivamente 
con apposizione di bolli dell’ufficio. 
( 1793) (( MARILLI, C~LANDRONE GIACOMO 1 1 .  

C< 1 sottoscrit-ti chiedono di interrogare i 

ministri della marina mercantile e dei tra- 
sporti, per conoscere quali provvedimenti ab- 
biano preso in seguito alle recentissime lettere 
indirizzate ai due Ministeri dagli agricoltori 
della provincia di Sassari con le quali si de- 
nunziano i frequenti ritardi nell’imbarco ad 
Olbia e nel successivo trasporto ferroviario 
per Genova di notevolissimi quantitativi di 
prodotti agricoli deperibili (carciofi) che costi- 
tuiscono una delle più cospicue esportazioni 
sarde per il Continente. (Glz znterroganti 
chzedono la risposta scyitta). 
(12321) (< BERLINGUES, CONC~\S 

c( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, se non ri- 
tenga opportuno che le vedove di guerra, le 
quali abbiano prestato servizio per almeno 
tre anni, siano assunte in servizio a domanda, 
senza concorso, indipendentemente dal pos- 
sesso del titolo di abilitazione ed anche se 
scaduti i termini di cui al decreto legislativo 
del 16 aprile 1948, n. 830, e legge i 9  maggio 
1950, n. 317. (Gli  interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(12322) c c  CACCUHI, DE C4PUA 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 1 
ministri del lavoro e previdenza sociale e della 
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pubblica istruzione, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno ed urgente aggiornare la 
legge 26 maggio 1942, n. 846, e conseguente- 
mente aumentare, in relazione all’attuale si- 
tuazione economica ed alle nuove esigeiize 
dell’istruzione professionale, il totale dei con- 
tributi che l’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale è tenuto a versare, in sede na- 
zionale, a concorso delle spese di funziona- 
mento dei consorzi provinciali per l’istru- 
zione tecnica. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(12323) u CACCURI, DE CAPUA, RESTA, AMA- 

TUCCI )). 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre che i1 sistema attuale di concessioni di 
pensione di invalidit8 per i malati di tuber- 
colosi, dimessi dai‘ luoghi di cura, assicurali 
all’1.N.P.S. e che prevede un trattamento ve- 
ramente irrisorio, sia per i l  ciiterio di appli- 
cazione in relazione alla minorazione fisica, 
sia per l’esigua cifra accordata in confronto 
alle reali necessità di un tubercolotico abbi- 
sognevole di superalimeri tazione, venga al 
più presto riveduto, concedendo uii aumento 
adeguato alle reali necessità ed una gradua- 
toria rispondente all’entità della minorazione 
fisica, con criterio analugc) it quanto previ- 
sto dalla legge relativa alle pensioni di guerra. 
(Glz interroganti chiedono la rispostcc scritta). 

. 
(12324) (( CACCURI, I)E c4PCJ4, +JMATUCCI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblic:, per conoscere 
se non ritenga doveroso concedere il contri- 
buto statale chiesto dalla Congregazione delle 
suore angeliche di San Paolo, con sede in 
Roma, via Casilina n. 1206, per l’amplia- 
mento, nella zona di Torre Gaia, dell’orfano- 
trofio per le figlie dei marinai caduti in 
guerra. (Gl i  interroganti chwdorto la rispostci 
scritta). 
(12325) (( CACCURI, A M ~ T L - C (  I ,  J ) E L  ~’ESCOVO, 

DE CAPUA )). 

I< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvidenze siano state adottate a fa- 
vore della cooperativa C.E.C.M. di Cassano 
Murge, che ha chiesto un finanziamento in 
base alla legge Tupini pcr la costruzione di 
case minime per operai e contadini. (Gli  in- 
temogenti  chiedono la rzsposta scrit ta),  
(12326) (< C4t:XunI, »E C\PUA J ) .  

’ (( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei trasporti, per conoscere se non 
ritenga opportuno ed urgente istituire un se- 
condo rapido pomeridiano Roma-Puglia, con- 
formemente all’affidamento dato in sede di 
conferenza orario ai rappresentanti dei ceti 
economici pugliesi. (Gli  interroganti chiedono 
la risposta scritta). 
(12327) (( CACCURI, DE CAPUA 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della marina mercantile, per cono- 
scere se non ritenga opportuno, per ristabi- 
lire almeno un parziale equilibrio fra il ver- 
sante adriatico e quello tirrenico, la riasse- 
gnazione all’Adriatico, dove l’unico collega- 
mento con l’oriente è assicurato dalla ban- 
diera iugoslava, delle due inotonavi del 
Lloyd Triestino Asia e Victorza in servizio 
espresso Italia-estremo oriente. (Gli intprro- 
gnnti  chiedono In risposta scritta). 
(12328) (( CACCURI, DE CAPUA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, in relazione ai vari ordini 
del giorno approvati dalla Caniera dei depu- 
tati in materia di collocamento di inariodopera 
disoccupata e secondo gli impegni ripetuta- 
mente presi dal ministro stesso (si ricordino 
anche le dichiarazioni fatte da1 ministro in 
occasione della discussione del bilancio pre- 
ventivo 1954-55, nella seduta del 27 luglio 
i954), intenda sollecitamente presentare al 
Parlamento il preannunciato disegno di legge 
portante modifiche alla legge 29 aprile 1949, 
n. 264. 

(( GI i interroganti desideref+ehbero cono- 
scere, comunque, lo stato attuale dei lavori 
preparatori del predetto provvedimento legi- 
slativo che, a loro avviso, nor! possoiio non 
tenere conto delle esperienze fatte, nel quin- 
quennio di applicazione della citata legge 29 
aprile 1949, da tutti quanti sono interessati 
all’applicazione della legge stessa (e cioè dai 
lavoratori, dalle loro associazioni siiidacali, 
dagli addetti agli ufflci di collocamento e dallo 
stesso Ministero del lavoro), come non pos- 
sono non tenere conto che ormai tre progetti 
di legge di iniziativa parlamentare ed un di- 
segno di legge (n. 603) sono stati da tempo 
presentati alla Camera dei deputati - oltre 
al progetto di legge n. 976 in merito alla si- 
stemazione giuridica ed economica dei collo- 
catori comunali - onde non può più tardare 
una regolamentazione precisa e definitiva di 
tutta In materia, come non pub venire meno 
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un efficace impulso da parte del Ministero 
del lavoro. (Gli interroganti chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(12329) (( FRANCESCHINI GIORGIO, GORINI 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare 11 

Governo, per conoscere in virtù di quali po- 
teri o in forza di quali leggi dello ‘Stato il 
sindaco del comune di Frasso Telesino (Be- 
nevento) abbia apportato l’enorme aumento 
del 120 per cento sui cmoni di abbonameiito 
per l’utenza di acqua per usi industriali, iii 
evidente contrasto con le vigenti disposizioni 
in materia che consentono un aumento mas- 
simo del 33 per cento. 

C I  Per conosoere, inoltre, se gli risulti che 
gli utenti ingiustamente colpiti dal provvedj- 
mento abbiano avanzato reclamo al Ministei o 
dell’interno, alla Confederazione generale ita- 
liana del commercio, alla Confederazione 
generale dell’industria, al Comitato internii- 
nisteriale dei prezzi, al Ministero dell’indu- 
stria e del commercio, sin dal novembre 1954, 
e per conoscere, infine, i motivi per cui non 
sia stata data alcuna risposta agli interessati, 
i quali vanno domandandosi in qual conto 
debbono tenere le autorità comunali che t a n h  
palesemente abusano dei loro poteri. (Gli i:)- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(12330) (( DE FALCO, SPADAZZI )). 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se è a loro conoscenza che da circa 
40 giorni al Villaggio sanatoriale di Sondalo 
è stata licenziata e deferita alla commissione 
di disciplina il membro della commissione 
interna Marcorin Clorinda. 

IC  Se è a loro conoscenza che il regolamento 
stabilisce che la commissione di disciplina 
deve convocarsi entro 10 giorni dalla data del 
provvedimento e che questo non è anzoi‘a 
avvenuto. 

(( Se è a loro conoscenza che il motivo per 
il quale la Marcorin è stata licenziata, sa- 
rebbe quello di essersi fatta promotrice di una 
petizione diretta al IGoverno e a l  Parlamento 
con il fine di perorare i1 passaggio definitivo 
del Villaggio sanatoriale sotto la direzione 
dell’1.N.iP.S. e contemporaneamente definire 
lo stato giuridico del personale. 

(( Se non crede il ‘Governo che un tale 
provvedimento sia nettamente in contrasto 
con la Costituzione, la quale sancisce l’istituto 
della petizione. E se non crede che conside- 
rare un reato il chiedere il passaggio di un 

ospedale sotto un ente controllato dal Go- 
verno, come l’I.N.P.S., sia quanto meno una 
mostruosa deformazione del concetto di ciò 
che è lecito e di ciò che è illecito. 

Se è a loro conoscenza che pochi mesi fa 
riel Villaggio si raccoglievano firme sotto uiia 
petizione, ad opera di attivisti della democia- 
zia cristiana, consegnata poi all’amministra- 
zione del villaggio senza che nessun provve- 
dimento sia stato preso nei riguardi dei pro- 
motori. 

I (  Infine per conoscere quale disposizione 
s’intende dare affinché sia definita tale que- 
stione e salvaguardati i diritti dei dipendenti 
del villaggio. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12331) (( INVERNIZZI ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ravvisi la urgente ed umana necessith 
di orientare i criteri che, attualmente, infor- 
mano i trasferimenti degli insegnanti elemen- 
tari, a1 ripristino del principio fissato dall’ar- 
ticolo 144 del testo unico O febbraio 1928, 
n. 577, che impone la precedenza, ecoezional- 
mente derogabile, alle ragioni di famiglia 
sulle altre, in ordine successivo, previste. 

(1 Si otterrebbe, così, nel caso più interes- 
sante di trasferimento di insegnanti coniu- 
gati, quell’agognata unità familiare, indi- 
spensabile alle esigenze degli affetti, dell’edu- 
cazione dei figli, dell’economia domestica, del- 
la serenità di spirito, tanto giovevole al tran- 
quillo adempimento del dovere ed al conse- 
guente maggiore e migliore rendimento sco- 
lastico. #(L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(12332) MARZANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno revocare nelle zone alluvio- 
nate del Polesine i provvedimenti emanati 
per la Teiscrizione nei ruoli delle imposte di 
ricchezza mobile e complementare relative 
all’annata 1951-52, la cui esazione fu sospesa 
a suo tempo in considerazione dei danni pro- 
vocati dall’alluvione. 

( I  Un provvedimento in tal wnso risponde- 
rebbe ad un criterio di equità perché, se ap- 
plicate, le imposte colpirebbero redditi che 
non furono realizzati dai contribuenti nell’an- 
nata 1951-52. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(12333) :: MARZOTTO ». 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’agricol tura e delle foreste e 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere il numero delle azien- 
de produttrici di vini spumanti gassificati a i -  
tificialmente, il numero dei lavoratori dipen- 
denti e la quantitk mensile del vino che pro- 
ducevano, a cui il prefetto di Ancona ha  impo- 
sto in questi giorni la chiusura. Iiioltre chie- 
dono se la recente legge 31 luglio 1934, n. s i ,  
non debba essere intesa rivolta u colpire i 

inistificatori d i  vini artefatti e non già i pro- 
duttori di spumanti gassificati di largo con- 
sumo. (Gli interroganti chiedoim la  risposta 
.$ critta) . 
{ 12334) MASSOLA, hIANIEKA, cAPALOZZ4, BEI  

CIUFOLI ADELE >). 

u Il sottoscritto chiede d’inlerrogaie i1 mi- 
iiistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende o no intervenire affin- 
ché gli operai di 1,iniiiia (Messina), dipen- 
denti dalla ditta ragioniere &4lfio Kestivo da 
Messina, assuntrice dei lavori del, tronco stra- 
dale Passo Aranciara-%vi0 Limina, possano 
finalmente avere saldati i salari ad essi da 
gran tempo dovuti per lavori effettuati oltre 
un anno fa. Lo stesso Ispettorato del lavoro 
di Messina ebbe a suo tempo ad accertase 
in contestazione con la ditta, un iinporto com- 
plessivo di salari di lire 5.293.5tìO sui quali 
erano stati corrisposti acconti per un totale 
di lire 2.470.617. 

(< La ditta perciò a distanza di oltre uii 

anno b ancora in debito verso i lavoratori di 
lire 2.824.883 per salari non pagati ed a nulla 
sono valse fino ad oggi le proteste degli inte- 
ressati, poiché, mentre gli operai di Mongiuffi- 
Melia (iMessina) dipendenti dalla stessa ditta 
hanno potuto ottenere che il provveditore alle 
opere pubbliche d i  iPalermo anticipasse i1 
20 luglio i954 la soinma d i  lire 0.168.837 pei 
salari ancora scoperti (vedi interrogazione 
11. 6937), questi di Liinina, malgrado i loro 
sforzi e gl’impegni recisi del prefetto di Mes- 
sina del tempo, versano ancora in questo gra- 
ve stato di disagio. il’interrogante chieclt- !/i 
risposta scritta). 
(12335) I( PINO ) I .  

CI I sottoscritti chiedano d’interrogare i m i -  

nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere : 

a) quale sia il loro pensiero sulla gra- 
vissima sciagura avveratasi nel comune di 
Naso (Messina), dove il recentissimo, tre- 
mendo franamento ha causato ingenti danni 

e rappresenta una ininacciu che incombe sul- 
l’intero centro abitato; 

b )  quale sia il loro pensieio sulla persi- 
stente indifferenza del Provveditorato alle 
opere pubhliche di Palermo che ha  voluto si- 
stematicainente ignorare non soltanto la  ri- 
chiesta inoltrata fin dal gennaio 19.44 da 
quella amininistrazioiie comunale per preven- 
tive opere di difesa che, realizzate in tempo, 
avrebbero potuto evitare o limitare la portata 
dell’attuale disastro, ma perfino le stesse pro- 
poste avanzate dal Genio civile di Messina per 
una spesa di 60 milioni per opere di conso- 
lidamento e di 90 milioni per la costruzione 
di 40 alloggi; 

c)  se e quali provvedimenti urgenti essi 
abbiano adottato o si propongano adottare, sia 
per far fronte alle conseguenze immediate del 
disastro, sia per salvare l’esistenza stessa di 
tutto il centro abitato. E se intendono o no 
dare sollecita attuazione alle richieste formu- 
late dallo stesso prefetto di Messilila di 300 mi- 
lioni per l’urgente realizzazione di opere di 
consolidamento delle zone pericolanti e di 250 
milioni per la costruzione di un primo lotto 
di 120 alloggi. (Gli interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(12336) (( PINO, SCHIRÒ 1,. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali gli appartenenti all’Arrna dei carabi- 
nieri di stanzn al Brennero non percepiscano 
la speciale indennit& di disagiata residenza 
pur trovandosi nelle medesime condizioni e 
svolgendo lo stesso servizio degli apparte- 
negti ai corpi delle Guardie di finanza e di 
pubblica sicurezza, ai quali invece viene rico- 
nosciuta la indennitk prevista con decreto mi- 
iiisteriale n. 8640 del 6 ottobre i933 in forza 
della quale la localith Brennero viene consi- 
derata a i  sensi dell’articolo i - del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, 11. 830 -- parti- 
colarmente disagiata. (L’interrogariie chiede 
10 risposta scritto). 
112337) (1  Pozzo )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi del mancato inizio del 
corso di qualificazione per i 100 ex dipendenti 
della ditta Ambrosini di R e g i o  Emilia, e CI 
utilizzino a tale scopo i locali della ex casa del 
fascio di Santa Croce Fello, vuota da  oltre 
un anno. (L’interrogwnfe chiede la risposta 
scritta). 
(12338) (( SACCHETTI ». 



LEGISLATURA 11 - DTSCUSCIONI - CEDUTA DEL 4 I i 4 R Z O  19% 

~t I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per sapere se siano a conoscenza 
del fatto che durante l’ultimo conflitto bel- 
lico fu completamente raso al suolo dai bom- 
bardamenti aerei l’istituto tecnico industriale 
(( Verona-Trento )) di Mepina. 

((Che, ancora oggi, a tanta distanza di 
tempo, intere classi, composte di 38 alunni, 
sono costrette a svolgere le lezioni in canti- 
nati, umidi, freddi e senza luce e le costosis- 
sime attrezzature dei laboratori e dei gahi- 
netti scientifici sono stipati in piccoli ambienti 
senza possibilità di poterne fare un uso rit- 
zionale. 

(C IPer sapere ancora i motivi che hanno de- 
terminato, durante l’esercizio 1953-54, lo stor- 
no delle somme stanziate per il completn- 
mento della nuova sede dell’istituto. 

<( Per conoscere infine quali assicurazioni 
intendano dare affinché siano completate, con 
la massima urgenza, le opere già iniziate non 
essendo possibile procrastinare ancora la si- 
tuazione di estremo disagio denunziata ed es- 
sendo indispensabile per Messina, date le sue 
particolari esigenze, avere subito disponibile 
e funzionante l’unico istituto industriale esi- 
stente nella provincia. (Gli interroganti chip- 
dono la  risposta scritta). 
(12339) (( SCHIRÒ, ‘PINO 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 1 

ministri delle finanze e dell’agricoltura e fo- 
reste, per conoscere quali urgenti provvedi- 
inenti intendono adottare in favore delle 110- 
polazioni della zona di Cariati e Terravecchia, 
le quali a causa dell’ultimo grave fortunalc 
hanno perduto, perché abbattute dal vento, 
centinaia di piante d’olivo e subiti danni iri- 
ralcolabili alle colture arboree e cerealicole. 

Si chiede se non sia il caso di impartire 
disposizioni agli organi dipendenti, inten- 
denza di finanza ed ispettorato dell’ag~*icol- 
tura di Cosenza, affinché studiassero i mezzi 
più idonei onde sollevare le categorie colpite 
esaminando le richieste avanzate dalle am- 
iriinistrazioni comunali interessate. (Gli in- 
terroganti chiedono la risposta scrittu) . 
(12340) (( BUFFONE, S E N S I ,  ANTONIOZZI )),  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro della difesa, per sapere se ritiene giu- 
sto che un ingegnere (Cardelli Marcello), av- 
ventizio da trent’anni presso la Direzione de- 
manio della I Z.A.T., non passato in pianta 
stabile durante il ventenni0 perché non 
iscritto al fascio, venga ora licenziato su due 
piedi per (C scarso rendimento 11, c se C; vem 

che tale licenziamento sia statu soltanto un 
atto di faziosità, essendo l’impiegato suddetto 
decorato al valor partigiano e militante del 
Partito socialista italiano. (L’interrogante 
chiede la risposta ccrztta). 
(22341)  CAVALIERE ALBERTO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno impedito la definizione della pratica 
di pensione di guerra diretta, nuova guerra, 
dell’invalido Di Nocca Nicola di Giovanni, 
da Celenza sul Trigno (Chieti), e quando la 
pratica siessa potrà essere definita. (L’inier- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(i2342) (( G.4SPARi ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non credri 
di disporre che siano effettuate direttamente 
presso il Ministero della difesa, come avve- 
niva in passato, le gare per attrezzature radio- 
logiche, schermografiche ed el e ttromediche, 
utilizzando, come in passato, quali consu- 
lenti, liberi professionisti di riconosciuta com- 
petenza e di indiscussa probità, e ciò per evi- 
tare critiche, che putroppo si vanno da qual- 
che tempo formulando, ed anche per evitare 
monopoli ed eventualmente danni tecnici ed 
economici all’amministrazione, e se non creda 
oppoi’tuno accertare come tali gare si sono 
oggi svolte e se sia esatto, fra l’altro, che si 
sono svolte gare anche per la fornitura di 
complessi diversi da quelli ovunque adottati. 
(L’interrognnte chiede lo ri5posia scritta). 
(22343) (( COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare l’alt{) 
commissario per l’igiene e l a  sanith pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno per 
la cura del cancro dotare il  centro studi di 
ikmo di un betranone pendolare, indispensa- 
bile per I confronti fra i risultati della terapia. 
con esso effettuata e quelli della terapia ca- 
balto. (L’interrogunte chpt le  la risposto 
scritta). 
(12344)  <( GOLITTO I l .  

<( Il cothoscritto chiede d’interrogare il rni- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’acquedotto di Montenero Val Cocchiara 
(Campobasso), che dovrebbe essere alimentato 
dalle acque defluenti dalla sorgente Tassete, 
che gli accertamenti con scrupolosa diligenza 
diilla Cassa per il Mezzogiorno compiuti, sem- 
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bra abbiano accertato essere idonee e suffl- 
cienti. (L’interrognnfe chiede !a risposta 
scritta). 
(12345) (( COLITTO 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato attuale dello studio del progetto e del- 
l’appalto dei lavori e delle forniture per la 
costruzione dell’acquedotto sottomarino per le 
isole di Ischia e Procida. 

C( Si desidera anche conoscere il presumi- 
bile andamento del suddetto lavoro che ormai 
riveste carattere di grande urgenza sia per 
l’attesa di quelle laboriose popolazioni, sia 
nell’iiiteresse generale del movimento turi- 
stico nazionale. (L’intprrogoate chiede la ??- 

sposta scritta). 
(12346) (( COLASANTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per venire sol- 
lecitamente in aiuto della povera popolazione 
del comune di Pollina (Palermo) nel cui abi- 
tato l’ultima alluvione produsse danni rile- 
vanti a molte case di abitazione. (L’interro- 
gante chiede In rispovia wri t ta) .  
( i 2347) (( MUSOTTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi per 
I quali qualche ispettorato compartimentale 
della M.C.T.C., nel dare applicazione al 
punto VI della circolare n. 375 del 16 settem- 
bre 1954, concernente gli impianti elettrici 
degli autocarri adibiti al trasporto di metano 
in bombole, così redatta: (( Gli apparecchi 
di illuminazione devono essere elettrici e i1 
relativo impianto dovrà essere costruito a dop- 
pio filo, in maniera da escludere pericoli di 
scintille o corti circuiti )) pretendono l’inte- 
grale isolamento del telaio, tecnicamente pe- 
raltro impossibile a realizzarsi, e se non creda 
intervenire, precisando che la norma va in- 
terpretata, così come la interpreta la più parte 
degli ispettorati compartimen tali M.C .T.C. 
dello Stato, i quali rilengoiio giustanieqte che 
la norma va intesa nel senso che l’impianto 
deve essere completamente isolato, effettuan- 
dosi eventualmente, nei casi dubbi, la prova 
di dispersione. (L’inlPrroqante chiede la n- 
sposta scritta). 
(12348) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e dell’interno, per sapere se 
è possibile -- e pertanto se gli interessilti, 

certamente tutti indigenti, vedranno entro 
breve tempo soddisfatta la ormai troppo 
lunga attesa - corrispondere ai profughi, in 
conformità della legge n. 137 del 4 marzo 
1952, il conguaglio, a titolo di sussidio, per 
gli arretrati dal 1” luglio 1951 al io aprile 1952. 
(L’inierrogantP chiede In risposta scritta). 
(12349) (( BALDASSARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica di pensione privilegiata ordinaria cui 
alla domanda inoltrata dall’ex militare del- 
l’esercito Palandri Emo di Serafino, classe 
1929, da Capannori (Lucca), di cui al nu- 
mero 93477 di posizione. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(im) (( BALDASSARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica di pensione privilegiata ordinaria cui 
alla domanda inoltrata dall’ex militare del- 
l’esercito Garibnldi Mauro di Enrico, classe 
1929, da Camaiore (Lucca). (L’interrogante 
chiede la risposta wri t tn) .  
(12351) (( BALDASSARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per Iscrilto al capo dell‘ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica dell’ex carabiniere Soldani Dino di 
Sebastinno, da Lucca, i1 quale, già in godi- 
mento di pensione privilegiata ordinaria, è 
deceduto. 

(( La di lui vedova, Graziani Lalà, solle- 
cita In pensione di riversibilità. (L ’ in t e r~o-  
gante chiede !a risposta scritta). 
(12352) (( BALDASSAHI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
prat,ica di pensione privilegiata ordinaria cui 
alla domanda inoltrata dall’ex militare del- 
l’esercito Franceschini Cesare fu Annibale, 
classe 1929, da Lucca. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta) . 
(12353) (( BALDASSARI 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica di pensione privilegiata ordinaria cui 
alla domanda inoltrata dall’ex militare del- 
l’esercito Sodini Brunero di Ugo, classe 1928, 
da Lucca. (L ’ in t e r rogmf?  chiedc In risposta 
icr i t ta ) .  
(12334)  (( BALDASSARI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica dell’ex carabiniere Franceschi Vin- 
cenzo fu Egidio, da Bagni di Lucca, posizione 
:ia-?> , I  17--,11e, Ti? in V.ndir?nw’fn di I?ensione 
privilegiata ordinaria, è deceduto i1 10 ago- 
sto 1950. 

(( La di lui vedova, Viviani Maria, solle- 
cita la pensione di riversibilità. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(12333) (( BALDASSARI U .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per ottenere notizie - in 
considerazione che reiterate richieste rivolte 
per iscritto al capo dell’ispettorato pensioni 
sono rimaste senza risposta - relative alla 
pratica di pensione privilegiata ordinaria cui 
alla domanda inoltrata dall’ex militare del- 
l’esercito Pellicone Pasquale di Giovanni, 
classe 1924, da Gallico Superiore di Reggio 
Calabria, ricoverato presso il villaggio sana- 
toriale di Sondelo. (L’interrogante rhiede In 
r?cpostu scritta). 
(1?336) (( BALDASSARI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se - in ordine ai trasferimenti degli inse- 
gnanti elementari - non ritenga opportuno 
revocare la disposizione con la quale si fa 
obbligo ai maestri, che durante l’anno scola- 
stico abbiano fruito di assegnazione provvi- 
soria, di dover chiedere il trasferimento per 
sedi vacanti in almeno quattro comuni della 
provincia per ottenere il rinnovo della asse- 
gnazione provvisoria. 

(( Tenuto conto che per gli anni scolastici 
precedenti al 1952-53 l’osservanza della ci- 
tata norma non è stata richiesta ed in con- 
siderazione che tale obbligo pone i maestri 
nella condizione di non potere ottenere una 
definitiva sistemazione, per dover chiedere 

i1 trasferimento in comuni non desiderati, e 
ciò con grave pregiudizio per la serenità fa- 
miliare, conseguita a prezzo di non lievi sa- 
crifici (alloggio, riunione al coniuge o geni- 
tore, istruzione dei figli, ecc.), si chiede il 
ripristino delle disposizioni già in vigore ne- 
gli anni precedenti al 1952-53, la cui appli- 
cazione, per il passato, non ha determinato 
il disagio oggi lamentato dai maestri interes- 
sati. (L’interrogante chiede In risposta scrztta). 
(12357) (( SAMPIETRO GIOVANNI 1 ) .  

(( Ilii Camera, 

premessn che la rappresentanza degli in- 
leressi inorali e materiali degli ex combattenti 
e reduci e la loro tutela presso il Governo 
6 ricoiiosciuta, per legge dello Stato, esclu- 
sivamente all’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci; 

( msiderato che, attmverso nuinerosi ele- 
i n a n t i  di prova pervenuti ai dirigenti della 
stessa Associazione, risulta iriconfutabilmenk 
r h e  diì parte di alcune autorità civili e mili- 
tari centrali e autorità militari provinciali - 
obhedendo ovviamente ad istruzioni ricevute 
- si incoraggia ed appoggia una nuova -4s- 
sociazione a carattere scissionistico e politico 
denominata (( Unione combattenti d’Italia I ) ,  

impegna il Governo 
u impartire urgenti disposizioni affinché le 
autorità di cui trattasi si astengano da ogni 
azione che, oltre a costituire una inammis- 
sibile interferenza, contrasta, specie nel caso 
dei militari in servizio, con il divieto di far 
politica di parte. 

(42) I (  VIOLA, LUCIFERO, MUSOTTO, LENOCI, 

R O L E ~ ,  SCIAUDONE, CUTTITTA, DTJ- 
GONI, MUSCARIELLO, BASILE GIU- 
SEPPE, MARZANO ». 

LA SPADA, DI BELLA, LENZA, CA- 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

CAPRARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPRARA. Signor Presidente, nella se- 

duta del 24 febbraio insieme con altri colleglii 
di questa parte politica ho presentato U I I ~  

interrogazione in relazione all’eccezioiialc: 
svolgimento della seduta del consiglio cornu 
nale di Napoli del 21 febbraio scorso. La situa 
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ziune si b ulteriormente aggravata in seguito 
alla decisione adottata dai gruppi consiliari 
dell’opposizione di astenersi dalle sedute di  
quel consiglio comunale. Ella, quindi, com- 
prende che la questione è diventata parti- 
co!armente delicata ed urgente e per questo 
motivo io mi permetto di sollecitare, per il 
suo cortese tramite, la risposta del Governo 
911 questo argomento. 

PRESIDENTE. La Presidenza provve- 
derà ad invitare il Governo a voler rispondere 
c’on urgenza. 

DELCROIX. Chiedo di parlare. 

DELCROIX. Signor Presidente, insieme 
(*un l’onorevole collega Madia ho present,ato 
alcuni mesi fa una interpellanza al Presidente 
del Consiglio dei ministri ed al ministro del 
tesoro sul problema della rivalutazione delle 
pensioni per gli invalidi di guerra. .%nche re- 
centemente il nostro gruppo ha sollecitato 
la Presidenza della Camera a porre lo svolgi- 
mento di questa interpellanza all’ordine del 
giorno, tanto più che è in corso in tutto il 
paese un’agitazione da  parte degli invalidi di 
guerra. Prego vivamente l’onorevole Presi- 
derite di voler finalmente comunicarci una 
decisione e di sollecitare il Governo affinchk 
al più presto questo problema possa essere 
discusso alla Camera. 

PRESIDENTE. La Presidenza ha-già 
sollecitato il ministro del tesoro. Rinnoverh 
la sollecitazione. 

a PRESIDENTE. Ne ha facoltà. szq 

--- 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIOL2\. Signor Presidente, ho presen- 

lalo con altri colleghi una mozione con ca- 
iattere dì vera urgenza. La pregherei di voler 
interrogare il Governo affinché, nella sediits 
di domani, comunichi quando è disposto alla 
discussione di questa moziorie, tenendo pre- 
sente che chiederò alla Camera. la fissazione 
di una data. ixolto prossima. 

PRESIDENTE. :I suo desiderio s%rà co- 
municato all’onorevole Presidente del Con- 
siglio. 

ROBERTI. C!iiecto di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROBERTT. Xbl~iamo presentato una 111- 

terrogazione c iina interpel!anza al Presidente 
del Consiglio, nella sua duplice qualit& di 
Presidente del Consiglio e di ministro dell’ir?- 
terno, in merito alla politica che i1 Governc 
segue nel campo sindacale. e precisamente 
sull’esclusione di talune organizzazioni sin- 
dacali dalle elezioni per le commissioni interne, 
con particolare riferimento a quanto si è 
verificato test8 nell’azienda tranviaria mila- 

nese. Chiediamo una sollecita risposta, pos- 
sibilmente prima della sospensione dei lavori. 

PRESIDENTE. Farò presente al Governo 
il suo desiderio. 

La seduta termina alle 22,45. 

Ordine del g i o m o  per la seduta d i  domani .  

Alle ore !O: 

i. - Svolgimento della proposta d i  legye: 
PAGLIUCA : Aumento temporaneo di un 

anno dei limiti di età nei ruoli delle armi di 
fanteria, cavalleria, artiglieria, genio e cara- 
binieri (864). 

2 .  - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Norme in materia di locazioni e subloca- 
zioni di immobili urbani (Approvato dal Se-  
nato)  (i264) - Relatori: Concetti, per la mag-  
gioranza; Bernardi e Viviani Luciana, d i  772%- 
noranza. 

Discussione dei  disegni d ì  legge: 
Nuove norme per lo svolgimento degli 

esami di Stato per l’abilitazione all’esercizio 
professionale dell’insegnamenb medio (Ap-  
provato dalla VI Commissione permanente  del 
Senato)  (903) - Relatore: Diecidue; 

IRatifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e g:! 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington i1 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la nznggioranza; 
Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione delle proposte d i  legge. 
PITZALIS e BONTADE MABGHERIT~ : Norme 

SLII provveditori agli studi (61’6) - Relatore 
Segni; 

EBNER ed altri: Ricostruzione della car 
nera e della pensione agli incegnaiiti di lin. 
gua tedesca (Urgenza) (805) - Relafori:  Conci 
Elisabetta e Badaloni N a r k .  
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